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S’hmo neceﬁ'ano il prevenirvi y che a
prefente Apologia fu compofta in poche
ore_nella. fine del proflimo paffato mefe “di
Settembre, e non g ufcita alla luce per dar
comodo a; Revifori,, e per le folite tar-
danze ; poiché fe duvefli fcrivere al prefen-
te dopo ufciti alcuni altr1 hbrl mi leverei -
anche. io la mafchera ; e fcnverel molto
,, diverfamente s fenza Ja mia folita". modera-
- zione , ¢ fenza riguardi ; metivo per cui
me ne aftengo:e la lafdio COrrere cosi mo-
derata y ed mefﬁcace. E IR
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IceVo con fommo vradlmen’to |
- Perudita Opera. ’voﬁra > chie
" merita lode’, e non eritica .
- - NQ\_ ‘Pernfeftetenm pesd, ch’io retti-
‘ ﬁ"hl l’ idee del ‘dotte -Autgre della SCIEN-
ZA della LEGISLAZ*IONE s che’ neppuse -
fara per condannarvi;’poiché: altro nonve.
te fatto,che moderare alcune’ fue propofizio-
ni;, che 2. pfima vifta fembrare alguanto:en-
fatlche, quantunque nafcono dalla giufta idea,
eh’egli- ha ‘cohceputo di ‘moderare 1 Maggio-
ratiy e-Fedecommefl ; ‘di’ tenere 2 fretio i
- Feudatarj; di alimentare i Secqndocenm (ul-
. le rendite de’primi ; di metter coloro nel-
Io flato ‘da Poterfi ammoohare, ‘e di accre-
s A3 fcyre

)
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fcere la Popolazione. Quefta ¢ indubitata.
menté la -lodevole idea ‘del ‘Cavaliere ; non
gia di diftrugeerli totalmente , e’ pef confe-
guenzq tutte le. famiglie Nobili ;- ficcome pud
etire' in tefla'a qualche feoftqmats , invi.
diofo villano., hemico giurato . di’ tuste le-
ferfone‘ decorate , ed onefte ; che di gran
" lunga lo-'precedono ; non giti di privare il
‘Sovrano del driffo della. devoluzioue ', non
- gia di ripartire i Feudi , accid fe ' andafe
fero in fumo: pé tampota: d introdurre un
Goveino Monatchico di ndova -fpecie ; il
quale mefcolato. colla démacrazia-y con cui
unirfi umananreate non puote’, partorirebbe
finifire confeguenze ; mentre s’ efperimenta
. pur troppo, che né’ Governi elettivi ; quart
do. prevale la Camera bafla, ne nafcons in-
finiti difordini, ;. onde’fi. frema cantrapponen.’
dovi -la Camera alta, civé, la Nobilth . St
figuri poi di.quali eccefli non farebbe capa-
.+ oe la-Plebe ;- precife- dplle Provincie , dove :
" ‘'manca !'educazienz , Crefcendofi ‘come- tanti
Bruti.; fe ne’ governi. éreditarj non - avefle
T oftacole, medefimo ; cidé'le camere -alte,
. parlamenqti; e Baroniggio,che- fuona I iftef- .
fo in mante delle petfone .ragionevoliy che
non' cercatto di feapricciare, il proprio livos
re malignando le cofe, che non lo merita.
‘no . Quefto di pil, partorirebbe tante perni-
ciofiffime “Anarchi¢ formate da*tanti Gover-
D S . na-




nadori di fofpefa giurifdizione , che fi erig:
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gono im tanti Regoli infefti a’ricchi,ed a’po-
veri j e tanto pill perniciofi, if>quanto: pai-
fano_da un. luogo. ad un altro; loche fa si,
che non cdncepifcano affetto- lier' alcuno . A

uéfto riparar non: potrebbe I ¥
'?a dell’ oftacolo , che ‘opper potrebbe’ lofo

¥ ingentilimento de’ coftumi . Ma il prapor-

re un male colla fperanza, ‘che vi s appre-
fi rimedio, #on mi fembra cofa prudente ;
poiché il - male deve .prevenirfi prima , che
accada . Quefto ¢ il 'vero fetto del fecolo
illurainatoe , quale fa '¢1,.che i Governi Mo-
narchici dell Europa fieno' i pidl dolci , giu-’

fti, ed uniformi alle leggi naturali , ;umane, .

. e divine: che i Baroni nen abufino della li-

~

mitata ginrifdiziene comunicata lore da’So-
wrani 4 la- q;ilalae providamente.nel noftroRe.
gno fi riduce {oltanto all’elezione de’ Gover-

‘natori, e d¢’ Giudioi & appellazione ,-nonché
ad invigilare, fe coloro fanno la giuftiziaze |

infelice ifor-

.

\

fa' parimente, che tugti gli altri Cesi flahe

& dovere ; ‘fpecialmente in- quefli fortupat

Regni , governati-da un Sovrano réligiofoy .

gialto, e-clemente . Gli-abufi poi fono co-
muni a tutri, ‘ed 2 quefti appreftar devono -

il rimedio -i- Magiftrati ; non. convenendo’ a
particolari di giudicare sfrontatamente- delle '
azioni ‘de’ ‘Ceri fuperiori,. e moltomeno de* - ..
Sovyani ;-quai maldictnze menitaha 'efe\ﬁ’xg_la: -
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ri cafhohx. e uno, che d’ogni-Ceto v:.n
fono itan de’ mﬁ"am 'de’ noblh licenziofi ,.
" de’ Principi “tiganni; ma tai perfone.. rifpetta-
biliy & ben educate di raro fallifcono » che’
‘per contto le perfone vili, e.mal eduuate >
ratiffime volte riefcono <coftumate, -
Quﬂﬁe fomo flate le fagee idee del noﬂro
F}langlerl ‘contentatevi, Wio le giuftifichiy
e’ quefte - fpro‘narom anche -me | & ferivere-y,

. ficcome avrete rifletruro nell’ opera mia alle

prgs 78, in- cui diffi 5 Non-& giuflo, ehe g
vicchezze piombino in —poabe'famtglw anzi pev
“utile del Pubblico ,-conviene g che fiewo. dififi-

“buire ; ed indi qtml gmﬁ‘m}a wuole o che.im -

gna famiglia meroﬁz, il Privsogeniso goda dé
turre le mgentt ricchézze parerye o ed i Ca-
derti [i consentine & un piccolo appannaggio?

Che il pmma prend:t moglié y-6. gl altri faen

ciano. voio di caftird. Che . fi tolgano alla Pg
tria tans alrre. fmmgfxc ? Ed alla pag. 7 9 Vi
fono i menzi per- far i, che le famiglie: s ar-
ﬂccb:fcmzo,; e fi petgemmo anzickh® impove-

f:rf y e diftfruggerfi. S 4rru’tiu/ama sante alerg

perfons. col raggmo, coll economia. ¢ -cobl at

twm} X ed s Nobili con. ﬁ:ﬁc:entc pa:rxmoq '
nio sumppwrwmno’ Now. tredo -, che wi fia, ..

perfona che. Sofiner puﬁ}z, che i Nobilief«

- fer debbano ignogensi ¢4 oziofi -, Ed al-
‘trove ‘a pug, 26. L > ambizione. difordina-

ta fa 'Sty tlt talum Nob:h gonfiari- dalla

pro~
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propria grandexza inchriati dal “defiderio
di maggiormente ingrandirfi 5 diftratri dal
- privaro’ snrerefse 5 quafiche non ﬁnﬁew mem-
bri di queflo corpo,.nom ne procurano {.van-
reggi . Siamo dunque aimbi fpronati dalla
fpirito. di. ‘Patriotifmo, dall’ amore della giu
. ftizia ,. dalla. compaiﬁone verfo gli oPpreﬂx,
' vdallo fdegno contro ghi -abufi.
" Eghi non & cagace di nudrire que’veleno-
fi fennmenn , né¢ di afferire queﬂe falfith ,.
. che da fcoftumati fritrori fi pretendono a
dottarli: con- una sfacciata ealunma che co-
" loro veftono . col “titolo.'d’ encomlo, e di di-
fefa: ma ‘tutto ad oggetto di figurare, che
il coftumato. giovane filafofo cattohco fia
loro compagto, nel’ penfare , il che gli fas
rebbe -troppo torto ;- poiche I eouaahanza
che il Cavaliere prepone ¢ la ﬁeﬂ'a che ho
io propoﬁa e con noi tutte le pex[one fea-
fate 'y cieé I’ eguablle diftribuzione ,degli- ef-
‘fettt paterni ; accid i figli précmdman non
vengano; de’ erreni , accig fi accrefea la
coltura; delle, ;ricchezze, nella maffa comu-.
ne, mediante I' abbondanza , I"indufiria ;. 11
'wrnmercxo, e'la diminuzione - dclle taffle - 2~
"prd de’ poveri; non gis dell’ autoritx, la
quale in mano delle pexfone vili , € mal
educate jcagiona, peflime ccnfgcqenze. In ef™
fetti ne'Governi Derﬁorratm ne quali pre-
'Vale la Plebe /- quefta. & fempre dwgoﬁa a
-

x‘.. ,
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tumulti , ed alle violenze ; perché i bubni
fona affai di- minor numero ; orde prevals
~gono quelli, che hanne le forze in mano.
Fra quelli non s* apprezza il virtuofo , i
coftumato, il dotto, né il nobile , ma i fo-
H ricchi quantunque. abbiano efli acquiftato
le ricchezze per-vie indirettey € turpi ; ‘'on-.
de i virtuofi ftannofene avviliti, -ed oppref--
fi . Quefto & il motivo , per ‘cui. tutte le
Repubbliche ben governate fanno st, che la
Plebe giammiai prevalga ; confervando ne’
“nobili: I’ ariftocratica- dignity, e le: ticchez-
ze maggiori ; fenza le quali. nofh pud mai

quella: prevalere ; e’ per contro effendo dis .

vile- farebbero ‘inevitabili 1¢ fciffure o i-tus
multi., i partiti, e finalmente la caduta di
quelle . Diafi un’occhiata al Popolo Roma-
‘no allorché fcuotendo il giogo del Senato'y
dava in mille ecceffi, e dalla: recente. rivo-
“luzione della Polonia , ‘che per non effer
~ fommefla‘ad unr-Sovrano elettivo; ed aGran.
'di, mancd poco 'y che diveniffe fchiaya del-
" la Porta; onde talune 'pr,oy'{hcie st -appiglias

_Yono pitt tofte al partito di darfy vaffalli 2 -

Sovrani ¢onvicini.. Nea cdst la prudentiffis
ma Repubblica di Venezia , la qual_q quan.
tunque offervi una ‘potenté ariftocrazia, che
" giunve fino a regnare fopra diverfe  illuftri
Cirth , . e tenga la. Plebe molto baffa 5 nott

lafcia di fomminiftraré a quella mma’ pieaa

N I
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giuftizia ed i neceﬁ'an ajeti ; né di tenere .

fommamente a freno la Nobalth ,
Non poffo fisurarmi , che I’ amico , ine-

brtato -dalla paﬂione, voglia ‘proporre cofe 4 -
che tendano alla rovina generale dell’Euro-

aa intera. Figurarmi nom’ poflo , che wolef-

preferire. un' breve vantaggio de vwentt-

- fecondogeniti, al vantaggio perpetus di_quei,

che verranno; quali da .Maggxorau, e Fede-
comimefh, dalle rendite de’ Feudi ricever de-’
vono ‘gli alimenti . Egli ‘s¥ egnalmente, che -

noi , che - I infeudazione ful dntto de’ Lon- .

bardi ¢ quafiché interamente abolita : che
ividendofi - quefti tra fratelli fi, rldurebbc al
nitente . Non lo credo. cetahto inimico de}

genere. umano , che aver.non voglia il de- -
fiderio di gievare a, pofteri + né iche. fi faor

tia cosi male i conti da figurarfi, che’ qua-
lur}?ue iricchiffimo  pagrimenio /mantener fi

pofla nell’ opulenza, effendo fuddivife all’in.
Hnito : e non avendo un’ capxtale inalienabi-

le y che confervi Populenza ,.ed il decoro

&elle famwhe Perdonatemi, caro ‘D. Giufep-

pe , non fono del- woftro fentimento , man-

' dandovi. bueng, che I inalienabilith’ de’ Feu--

di fia un- difordine ; quantunque voi abbia.
te moderata quella propoﬁzmne, confideran.
dolo piccioliffimo-:. ma:fono di fentimento ,
¢h’egli fia. un- erding ; yia legge troppo bes

e conﬁderata. Chr i“onp celorq, che fi-ris

<

- duco-

-
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ducono- nello fato da doverfi alienare i Feu-
'di? Per lo pilt quei, che commettono deb
le leggerezze, ed i prodighi. Qual giuftizia
vuole, che per c¢olpa loro patifcano i figli,
- e fi -diftruggano le famiglie ? con gioflizia 1
- Sovrani ne impedifcono gli affenfi i allorché
non Vv’ ircontrono -motivi planfibilifimi : e
parimente con giuftizia’ e pretendono la de-
voluzione ; perchd con quefto patto ne con-
cedono I’ inveftitura. Ma figurando , che; tal
~ proibizione fi* toglieffe , non -farebbe pai-
. mente ginflo, che i Sovrani- ae riceveflerp
altro compenfo? E quefto da-chi fi -paghe.
rebbe? Certamente da’ prefenti. pofleffori : e
per far“utile a chi? a coloro, che natinon
fono. Onde mutarebbefi’ linguaggio . Prima
_1] noftro Autore tratta de’ mezzi da giovas
re a'viventi col pregiudizio de’ mpafcituri,-ed.
in quefto fi- chiederebbe il contrario , cari-
cando ‘i primi‘di pefo, per giovare a colo-
ro , che verranno in appreflo; quantunque
foflero eftranei ; Locché non ¢ difficile per-
- mettendofi- I' alienazioné de’. Feudi . Bj pit -
-quefti dirfi’ nen.poffono fuofi del” Commer-
cio, eflendo corpi fruttiferi, anzi~ftando in
nano di proprierarj perperui induftriofi,rens
dono affai pin del danaro, che fth in com~
mercio, e fenza pericolo. Potrebbefi- rifpon-
dere cblle miz medefime parole: cio¢, che
‘quantunque -divifj partorir -potrebbero” pid fa,

o - ml-

>
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miglie decorate, e ricche, e chi-lo nega 2.
Ma cid accader -potra;, quanco vi fi appre-
flino preventivamente quei rimed;, che da
me debolmente propefti fi fono in detto'miio
libro: quando non vi foffero tanti ozicfi;
quando.fi bandiffe il luflo ; fi moderaffe il
libertinaggio , e ‘I’ambizione ; quando fi di-
minuiffe la popolazione inutile della capira.
‘le-per popolare .il Regno: quando non cor-.
reranno a prender .moglie inconfideratamen-
te coloro, che prender nen la potrebbero :
e finalmeate quande ciafcheduno s'induftrial-.
fe,.e contentafle -di- vivere in.uno ftato mo-
derato : mentre nello flato prefente i Feu-
di, che fi alienerebbero, andrebbero.a piom-
bare nelle mani de’meno meritevoli , per-
che¢ pil ricchij e la giurifdizione rimarreb-
be indipendentemente fielle mani de’Gover-
natori, che fovente ne abufano , non oftan.
te la vigilanza de’ Baroni. Or fi confideri,
che far dovrebbero fenza' quella piccola fog-

zione? Riguardo’ poi- alla fcelta de’ mede-

mi, ne ho parlato lyngamente nell’ Opera
- mia, ‘e roplico , .che tutte il male nafce
dall’ ammetterfi alla profeflione legale le per-
{one viliffime, e, miferabili ; dal dottorarfi ,
ed. a'E rovarfi colore, che non lo meritang,
perche di cattivi coftami, ed ignoranti.
. M1 avanzo a dirvi, che qualora eglipen-
faffe diverfamente da quello, ch’io mi figys

- SRS ro;
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ro , muterh lmcﬂa«ono 3 allorchc dwenum
Padre di famlalla foﬂerxa i fuoi diritti , e
“gercherh di. perpetuare ld fua cafa; e fe per

\

avventura gli toccaffe d’aver feudi, fofterry
‘con tutta Ja fua facondia a neceflith) e Tuti-

“lity del dritto feudale ; che: foftiene le corg-
ne de’ Sovram, procura: la, tranquxlht‘a di
‘quei fadditi che’da’ miedefirni affidati gli' fus
yono, ‘affinché li dlfendeﬁem dalf opprcfﬁm
ne de’ cittadini pilt ‘potenti, non che di co-
“ loro , che amminiftrar devono . giuftizia' col
folo fine' d’approfictarfi ; qualiy fenza la fog-

-wazione di quelh dlverrebbero tanti tiranni.

“Tiranni fono’ parimente tutti quei ricchi, che
'non haano. carithy e tengouo foggetti P po-
veri. coll’ anticipazione del damaro, - fuborna-

no i Giudici, e li Governanti dell’ Umver-‘

fita; e non gth i Baroni , quali come primi
clttadml , nell’ atro. fteflo, che foftengono. il
proprio_dritto, foﬂenGOno quello del mini.

~ mo vaffallo del SoVrmo s ‘& fe quefti “fono

poveri, o poco, o niciite contano. Mi, uni:
- formo foltanto; nel diré , che’ rmgedlr ﬁdov

~wrebbe 2’medefimi-di vender le patenti, e

“di defrandare i' Gavernatori delle folite prov-
w{'tom cofe, che darmo loro motivo d’ ap
yroﬁttarﬁ ..

Se dunque non fi commetteifero degli abu.. ‘
fi nellifticuzione delle pnmocemture Afede-

commefﬁ e maggxoran,dx cui. non ho g

chto

e
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dito proporre "abolizione, poiché s'inciam-.
erebbe nell’ecceflo contrario ;.ed in avve-
nire fi refrenaffero proibendo loro I'affenfo,
ualora non veniffe affegnata una. congrua
legittima a’ figli- tutti. Se veniffero tolt gli
-abufi fuddetti , che impedifeono la liberta ,
e projbifcono la propagazione : non 's’inter-
petraflero finiftramente le leggi, che favo,
gifcono i fecondogeniti , anzi fi pendeffe pilt -
tofto .dal canto loro; fi ufaffe vigilanza mag-
giore nella fpedizipne de’ decreti di fpettan.
za: fi abolifle generalmente il luflo:fi pro-
curaffe I oceupazione a’cittadini tutti di qua-
lunque ceto : non fi-ftimaffe vile 14 profef-
fione de’negozianti, anzi s efercitafle da’no-
bili: s'impiegaffero. quefti alla profeffione le-
gale; e fi’ proibifse di prender moglie a tut.
ti coloro, che impiegati npn fono, che fo-
ftener don poflono la propria famiglia nello -
ftato. in cul nati fono; allora s, che niuno
lagnar fi potrebbe dell’ingiuftizia) contro la
.'quale declama .il prelodato fecondogenito :. -
- non 'S impedirebbe la. propagazione:. ma tiit:
ti coloro,. che menar  vogliotio una.vita ri: .
lalciata , ed oziofs,-o refterebbero privi di-
- moglie , ‘e. per-confeguenza del piacere di
perpetuare la propria {chiapth : “o foggiace-
rebbero a foffrire la_pena minacciata daDig
al noftro primo Padre; edsa ftentare pet la
_confervaziong di quelle foftanze , di cui foa-
CoL : ' no-
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Ho i pnmogemtl femplici ammmlﬁraton fer-
vir dovendo quelle per la confervazione del-
le famiglie , per alimentare non folo i, pri-
mi, ma “benanche i fecondogeniti, che na(co-
no . Ne’ Governi tirannici dcll Afia pure s’
impedifce di prender moglie a chi mante-
nerla ‘non pud, e fe ne permettono * cento,
a chi ha 1 mezzi per mantenerle : ‘hamo
~quelli le gerarchie de’nobili miniftri de’ So-
vrani per “dar freno alla wil plebagha . To-
mon  yud entrare nel foftenere i dritti de’
primogeniti , ma foltantor ragionar voglio
- dell’ mfehcxth di quelli, né mi ¢ paffatt -per
mente di difonetarli del' pefo della. primo- -
F:mtura che fi & fempre religiofamente of-
ervata fin dall’ infanzia del mondo. Troppi
‘efempj citar ne potrei, na ricardar ne vo-
glio uno folo. Efall meno favorito dal Fa-
dre meno capice del fratello 4, non ne fa-
Tebbe ftato" ficuramente {poohato , ¢ Iddia
non avefle permcfio, ch’egli tonofcendofs
© pocg capace a  portar quel pefo la nnuncm(-
{e ‘per- una mineftra. Sempre fi ¢ fimato
neceffario un primogenito ,’che in mancan-
za del ”adre alimenti la -Genitrice , ed i
fratelli minori, e dia loro educazione : che
ferva alla Patria, che fudi per. utle della
.-propria farmaha ¢ del pubblico ; ammmx-
-ﬁrando gli aver® patermi.. . -’

Chx nonaé ftato alla teﬂa duna famxoha(

’ noq
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non ha fofferta Ia no;a & amxmmﬁra.r feu- -
_‘dl non pud compreidere quante.cyre, quan-
"t peﬁ quefti apportiné. Dird eofe rifapiite,
.ma convlene, ¢he o vi dia.la noja di'si- -
- .orddele .- Mentre il Secandegenito.’ rxpa{a
. -quxetﬁmeme,'h-meﬁ iofa fla- oramdo, e .go-
' dendo:la fua pace mefMonaftero,, il Cogna- "
vtoy, ed il Gengro. chiedono 1. frutti- dotali,,’
+la Maghe attende & dwertirﬁ 1 gtevani dan-l
-pofi byon tempo , 1 -deme oftici- vogixono J
' falavio ,. ed, al;;am ceti woghiono. divorare :
povere pobile Padee di famiglia- veglia le
otH ; S Ygzgtta il gierne’, ﬂen«x fopm d ua
tavohno, far deve rutte. ke profé{ﬁom, focm ,

ttar fi deve a chi nen" vorrebbe 1 tol}e.
rar deve tante perfone imente pigre, e mo-
Hefte , far deve. i capelli biagichi , per appar
gar tuttn,per non effere. oppreﬂ"a Non pap-
do- dult ongme del dritto feudale fondato da” .

.. Sovrani - peér pmpr‘b utile 5 accid fi deﬂ"afré-

“'gotagli fohlavi, daquali- derivano i vaffalli,
A coltwa{fem fe' terre, 6 prendeﬂ'ero tals
volta: le 'armi da quei Baroni; . che. h fu—
_ #ono: feguaci -nelle- conqute de Reom

de raaume da ' effi premiati , “ed. malZau

venwﬁm fi deffe frene agli ammmlﬁratom o

della gmﬂma? e fi fovveniffero i paveriy le
vedovey: i pupilli 3 Joché difficilmente” far H

 potrebbe; da poﬁ”eﬂ'on di* pochi ftabili 5 per-, .
ehg mgrunezehbeﬁmrzfpeeso ﬁuaore 5 pro-

‘B © et
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metterebbero minori . vantasgx M:mrg il

Feudatario caricate viene d’ imnjendi pefi per
,,fo:ldnsfare al Regio Filco , per - contribuire

alle taffe umverfah,, per foftenere gli efecy-
| ton della: giuftizia , per protéggere i fuddi.

th, per. follevare L'poveri , ed. alimentare -
h propria fimiglia , per nea fage nna cate
tiva figura; ghi akrt j che vengone da. ¢ilo
‘alimentati , fpeaﬁefan fe ne flanio , ed in. ' .

dolenti ; non penfamdo ‘ad altroy.che ad ips
- ‘grandire con ideali caleoli Ve rendite,di quel-
lo, che a laggarfi della forre. Mi daraagq,
abbxamo fauto i conti addaffo- al” Primoges
~aito; egli ha tanm rendita, e tannpeﬁ Jna
& ingannacio eff. di molto, polche le rendi-
te: do'Feydi non- fono mai-ficure: ed i peﬁ
crcﬁ.om alla giornata per. tante. ftrade. , -

- cui lungo fora il ragionare. 8¢ dungue aoa
i, foffero fedecommefl: , ¢ primogeniture. .,

 fe groibita nion foffe I’ alienaziote de feudi:
fe fi dividefler quefti‘egualmente tra figli
“gutti y chi resgerebbe. il timome - di * quelta,
"barca, chi aflilterebbe alle liti,che purtrop-~

‘E) crefcong allg gnormta% Chi- flarebbe als

Capitale ad oggetro di far corona al So.

- wrano? Tues. aveaée famiglia, o poche et

“dite’ per ahmentafﬁ; dar¢bbonl al negozipy

all’ agmol{ura non fi. goltivesebberp gl in- -
geant : & fpopolerebbe laCapitale delle-per

{onc culte,.«p ke edueaﬁe fu d:ﬁruggereb,-
ero



Pery le famiglie. nebili - ( che ¢ qucllo che, '

£ defidera da molti ceti, per infrodurre la
‘sonfuffong ). Rephcq, che fe il noftro Ca-
y vaherm}) pa,rla casy per effetto di paffione:

nou&rdando il propno mtereﬂ‘e prefentamee,
- WRen. giy il bene. Rubbhco camblerh hnouag,‘.

o ben preflo, ...
gt . Non. devo: rtqundem alla; propoﬁzxoné

;h egli avventura, foftenendo’, che il drlttO- :

" di feudalith produce la. fpopolazwﬂe del Re-

1§80 P‘?"Gh% VQ‘* iavezc faggxardente confu-~
43ta ; ed-io mi- rizroyo -di- aver fufficiente - -

mente ragionat delle vere caufe affdi diver-

+f&. da, quella-, fon che propofti debolmente: - k
';talqm eTpedmnn _che . popolar lo gotrebbe- '

t ~yo. Saltanto dub che 1"-Barotii ravvifar i
- devone , .comfie tanti miniftri-, del Sovraro ;
- ?uah fe lo feguitarono- nelle: cqnquifte, {par-

erg jn: quelle ﬂfangue e diffiparone le proy -

- -prie_foftanze, meritamente i lore ‘difcended-
i godond di’ quegli- oriori, Ho rammentato ™

\altrove che 1.primi- Re dell’ Egitto, Clro, .

S.[of’m, ‘Crelo, ed Alefsandro , fempre cir-
«ondati furono, ‘ed afliffiri daﬂe lP ong pilt:

obili; fagge; e valorofe ; che i i feguirono -

.nelle conqm&e eli fervirono nel governg

dclle Provincie , che’ procurarono di mipulic .
re, e popohre. on:fo. mepzione del ‘cal- -
<olo. aereg - - ﬁOﬁranne Ghe la .goPolaznone g
"Ael neﬁre ngno accrefeesﬁ porrd:bg m pga"

3 N 3 L 'chi
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,¢]~u anni- fitio- 2 14 mxllom, pomhé lecre.
-gio Signor Abate Genovefe non fi eftefe of-

E “tre 1 fel mhilioni -, facendo .il- calcolo delta

Popolazlonc, de’ femmau, e defle raccolts,

- chegli, facendolo un pocg ‘allegro , -le ri-
. duffe un anno per laltro.a 33, mlhom ma

“io faceﬂdo il commento a quel mio.mak-,

‘firo per operar caiitahente, lo fiftrinfi a 24.

‘milioni: ed indi- per rtfponderc ‘all’ ingtra cri-

. tica fatra da chi pratico non era’ di H‘
‘Regno, quale tacciar mi voleva & effermi
“anch’ io ‘troppo - allargato ; dimioftrai che. per

o ahmentarc > mlhom dj amme baﬁavano 26,

j

“mitioni .” Ma figurando ;- :che ‘il calcolo del
'Genovefe vero ‘fafle , . che fi accrefCefle -k

" ferning’ fino ' 5. miltoni, cofa quafi impof-
Jfibile: che non fi voleﬁ'e lafciare v fefto

}Jlom d’anime. Ritorno perd -a dire , che
T | accrelcimento “della- coltura " difficilmente

" ‘giunger potrebbe- a quel’ fegno 3 pmche fe
- verrebbe in Confeguénza “chefi diminuireh-
“bero 1 Paﬂfcolr y € ton’, ‘effo gli ammah pu‘,x

neceffar) per la vitz umana..

.-

Non ha guari , che:ho {critto un ptcco-

10 t%att&td n,,uaxdante la pmr proiita. ;d
o .. ‘ .e", ~ utln

~ . . o .

—— e 4

" del raccolts? per’ prevenire I4 difgrazia d'una \
“fuffeguente annata penuriofa :- ‘che ‘dar ‘non
- f volef’fero le’ tratte "con - pregiudizio notj.
"bile del’ Sovrano, e del Pubbhco bafterels-
“bero a biftento - 30. milioni ad ahmentare &,

|
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&t;le maniera da Toft snerd Le - aethi. glariofe
: dgl noﬁro Giemennﬂ? mo, Sovrano, e {‘ovve-‘
pire prentamente all’ mdagcnze dello Stato,
fenza pregiudizio. de’ poveri ,i al. quale mt -

repparto; .ricprdandovi foltanto, che.in quels -

lo propoggo fempre. -con . -giuftizia , che
gobili debbone. effere i primi a. facrificarfi 3 3
poiché il nome di Barome fuona™ I iffeflo ,:
“¢he. difenfore dalla. Coronz, che giudice; e
E'ecetmre de’vaflalli; ¢ quefti parimente cos
re», ch’ effer. écvotm i prmn a foceorrer-.
Ly colle propne fo&m‘m i3 ger dane efem-
o- agli-altriv - -
% Riguarde, poi. a; >fondi che 1mpxecar ﬁ do-
veebbero ne’ tempn di pace, - per pet ritros.
. warh. pronti ac'tempi di, guerra, non veggo.

qual. t,,mu,'avm:mo  qual ficurezza incontrar

Pottsebbe il governo 3 tenendo . quel .danare:
- mOrte: nelle «mani -de” pamcolar: 5 che facil-
smonte cader poﬂpno nelle’ miferie rned men-
tre impiegar gli pudte nelle - ricompre. delle
rendite Reali:, con i Baroni, Monti, e co’
ricchi 'Feadatar;, ricavandone un givfto in-
terefle : .che ‘formerebbe un greﬁ"o molnph-
g0 . m,(gzovevole di turti farebbe; I im,
Ppiego Jopra la-colonna: dellvamcurazmnc che
_tanse. volte: ho- propoﬂo. - ;
«Vi prego a riflettere , che 11 noﬂro Au- K
tere; quinilingue Iembn\, che diftrugger vo-'

,'gha la Nobllt%z cq_ll aboltzxoag de’ ma,‘gxom ’

B.3.. - o,
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" orati,e feﬂecommeﬁi snon che del- dritto; fem
daie non ‘lafcia d’afferire- la neceffith di pers
petuarﬁ quella, egualmente che noi: ma pes °
ftrada diverfa ¢+ e percid conviene conciliare
‘Ie opinioni: voi.per altro i ‘avete fatro m ]
- derey, para«oﬁando s nobilth' fenza- feudi a*
. ‘'Vampiri ; pcuché m°g1m pamaomr nen‘f
., poteva. -

Conveniamo tutti neﬁa ma!ﬁma 4 ehe f&
ccntmuate ‘ricchezze mon che, le- dccorazmnt
" formane ['uvomo. nobile '+ ma- quwﬁe unir fi-
- devond ‘tutte colla “Cotitiruata educaziore ¢-
pozché in cafo diverlo, tutti gli -onori, e l¢
ncchezze del nrondo mon’ baﬁeranao a far-
51 che la nobilth fi comumghx afighs S fiv

uri un B di fortuna, figlio' d’ un "‘drc

o %nal educatoc?:)aaale per ha fira fc:enw%a
e, fia il Juminare  Maggiore del Fore : als
#0 elpertiffims ﬂeﬂ arte militare., coraggio-
fo, e fedele, chre oceupi le cariche. fupreme

L dclla mlhzla @ per. confeguenza mieritino ef-

fi ricchezzé ; ¢ diftintifime decorarioni; e |

coloro. trafcurano I' edncazione' de’figli ( lo-
¢hé non’ di- rado “accade nelle lperfcme Arop-

- po occupate &' affari ). qual ‘ut apparteram

no i.figli di quefti alla fociets ? Come

‘tranné effi meritare. d’ effere aggtegan al cbt* ‘

- po de’Nobili? Forza ¢ dunque, ‘che fi con- .

. venga, che la-continuata educazione. fiz ik

pnmo reqmﬁto deﬂa noh:ith Queﬁo & i

: mo-
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~ plefio’ de’ foprad

‘tnoftra colf*antiche’ Barenie ,: cok godimento
d’antichi fedecommeffi: quali- provano, che
-da 'pilt generazioni ‘ha dovuto quella fagii- -

glia’ educar bens 1 difecndenti tuttiye vive-

re nobilmenre, M¥ fi dird,’che fra i nobi
l vi fono i mal’ educati-, ¢ non lo nego :
ma fra quelli fi veggonp fempre, rifplendere

. tilune maffime: donore “adotrate -da padre in

figlio ; che rifplender difficilmente poffono in
tolero, che da padri fucchdate noa I' ham:

- hot fe pol commetrono effi-delle azioni vers

gognofe; 0 facciano de’matrimon; viruperofi,
.meritano. giuftamente dif effere degradati, cos
me perfone pregindiciali-alla Patria. Moltd

| ﬁhi pregiudiciali-fono coloro 4 ¢he ufciti dat”

cco d’'una zappa ; nati inspiecola terra | e~

| ‘per confeguenza mal - educati § quali fe' per

ayventura , o per mieglio dire ¢ per difgra

‘%ia propria, e degli altri ) rinvengone quak

‘¢he Barone y o altro carititevole bénefattos’
rey che gh faccia’ aéguiﬁzre qualche infari-"
hatura nelle fcienze, difficilmente faranno ef-
£ ‘biiona riufciata. , ma i ferviranno peflic

muamente dii quelle: piccole cognizioni » dit -
venteranno infolénti, ‘maledici, ¢ mifereden-
6. E'forza dunque il confeffare, che il coms
leffo de getti ‘requifiti formi le fami-
glie niobiliy. e che I' efame di quefti fia pri-

vativa del' corpo dellanobilty , che agsre-

g li deve .chie goloroy che da’ genitori

fuc-

I

B s
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{ucchxafe non. hanto e prme impreffiori di

religione , di onoratezza ;.di foprafina deli-

caterza nel penfare ; fe 2 forza di ftudio 4

di buone compagnie ,di buona intenziong
e di ftenti, giungono al vertice d’' una pre-

feflione ; non lafcxﬂno di far ralvolra fcorge-

re la ruvidezza de’ natali ; quale purgar
deve -in, pit uenerazmni. Non nafcono ino-,

biliy come i fonghi ; e pur quefli ricevens

do. fucchi buomi, o <attivi 5 e col contatto
d’altm veoetabxh fimpatici ,  antipatici alla
propna adre , o di corpi eftranei y huo
fi , o difguftevoli al palato dtvencono e,

. velenbfi. Rephco che ‘a -nobiltk ﬁ acqmﬁa

i accrefee, ¢ fi pérpetua colle virtt nmora-

‘1i, mon gty colle fole ricchezze , {fcienze, o

valore . Fokza & dunque. ; , che quefte. virtd

& aliméntino nella divifata, maniera, la ‘qua<

le diminuendo ‘le- facoltd. delle . famiglie ‘pur-

troppa. fi, debilita ', poiché la corruxtela ch

fecolo fa” 51, che ‘non fi diminuifcono ‘i cog-. -

chi, le magnificenze 5 li cavalli; ma bensk
i mluano to*almente i Precettori , Direttos
i di fpmto, ¢ Maefhis € quefto &.il mo-_

tivo per cui taluni. mal’ educat. commettos
no delle azioni y che depigrane la propria.

nafcitd. Si pud dlre che le Tazze- deﬁh uo- -

mini, {oro come le razze degli anim zfea-

" ,..'ﬁtl!!l‘ il che non,¢. lontano’ dal vero 5 quas’

hra s mterpem a dovexe rapponaﬂdoﬁl'
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tal patagone all'efempio de’ padri ; .non gi¥
come taluni credono al fangue. Vi fono a‘i-,

- une famigliey che ‘quantunque. nobiliffime. ,

¢ ricche tramandano a pofteri qualche difet-.

$0: che ficuramente paffery da padre in fis

- glio all'infinitg, fe Iddie non provvede , fa-
cendo si , che un padre s’ emendi. del pro-

. prio. difetto ,; e fi prenda tutta la cila ‘per
darne il buon. efémpio & figli :.0.che rima,
pendo -quefti pupillis, .educati. vengano con
maflime diverfe da. virtuofa madre , .o da
faggi Precettori . Copcludo dunqgue ., che. ld
continyata ,educazione fia 1l vero principio

-della mobilth , ehe per ottenerla, egli. & nk.

ceffario , che fi confervino le ricchezze cob

mezzo de’ fedecommelli, e de’feudi: che le -

“Wirth nelle famisglie nobili hanno ura pidt pro-

- fonda impreffione, perché acquiftate per mez. -
zo d'un lungo abito convertito in-natura ,
quale in pil generazioni fi deve fempre pilt

: Fegfezionate :. depurandofi- da’ difetfi degli o+ -
curi principj, che a tutti comuni fono. Sa.
bene , che. oppor mi fi potrebbero in'ﬁniti%f
efempj contrar): ma nhen credo d’errare in-
camminandomi pet ‘la ftfada retta , da coi
¢apace non ¢,di traviare il noftro rifpettabil.
Patrizi;.né voiyo troppo virtuofo fcrittore.
- . 'Cht non conyiene , che il governo mo-
nirchico fia il pi ginflo, il piy foave , il
2} vantaggiofo. a’Papali , ¢ fpe@ﬁmepzéﬁ”" .

' B o ag‘
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faggiy ed arnant] della Patria per” eonfenﬁ)
de’quali- regnano i Sovrani? Con quefta fpe-
~cie di governo ¢ molro. ariloga I' Ariftocras
zZid §' e molto eterogenieo il -governo popa-
lare; poiché nom & poffibile; che quefto fi
mantenca nel givflo equilibrio regolate, dal,
le leggl di* naturd, e feritte, Il numero mag.
-giote degli vothin & flazo, e fark fempre lo
ﬁeifo, ignofante  viclento ambiziofo , avie
doy e vantaggxo(o 5 ¢ qudndo quefto preval-
‘ga fi rende incorregibile s
Se’ rimontat %ghamo allo fato naturafe
ne’ primi temp, ne’quali pilt’ regnava I’ in.
tiocetiza ;pure Vi eran ¢ prepotenze,le guers
e mteﬁme s feguivafio ‘1 uccifioni. Qual’efem-
pic pilt wvivo del fratricidio d* Abele? Qual
differenza paflava tra Giacobbe', € Labario?
Sicuraimente’ niatta ;. & pure il pnmo dové-
foggiacere 4 fervir l’ altro per pilt amni, ed
2 ender mioglie~poco ﬁmratlcz, per- - poter
'{mi‘ otténere la bella’'Rachele; pérche di quelv
o meng potente 5 € rxccmChe fe¢ pet cOnaz
- tro'egli foffe ftato fornito di ncchezze, ots
. “tenutz I avrebbe- lla pmma tichieftq . Per
dritto di datura quaI giuftizia voole ;- che-
un uomo - ferva “all’ altro {e pou fe a’ptoprj
. -Gemtorr, " quali deve 1 effere ; agli -anzia-
» ol deboli per I etdy quah aﬁifhw i hanno
nclla “debole faniciullezza? - |
Dmfe i deerna nell mgente numerq. "
- de’.

A
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de'Padri~di famiglia eagionava - per neceffich
infiniti fconcerti ; onde . riunir fi doverono. fot-
10_la guida de’ Patriarchic, e de’Giudicijche
agiffero cen quelli da fupremi Padri di- fa-
Mmiglia: -¢ quefti pofeia fotto ‘la direzione de’
.Senati} ‘¢ de’ Be' " eletri come ho. .detto col
tonfenfo de’popoli . Riguarde pei agl’ inva-
fori di fopra citati, hen crede, che -aveflere
alcun diritto pet fignoreggiare: in lontane res
“gionk;} .e»‘qatg: ¢ . motivo -per -cui inalzae
vodo cffi-quei, che compagni gli fureno. nel-
le. conguiftey che Commilitesi- chiamarono.

“Pemérario_< «chi ofz entrare nella. difcetts

" zione de’ motivi defle ¢omquifte, ¢ del drite

‘2o de’Sovrapiy il che 2’urricolati ‘non lice,
.+ Sa ognunoy che in quefte: noftre’ primitie
v¢ Repubbliche-di Napoli, di €apoa,di Td.

satito, - di Sibari, di Crotona, di- Agrigento;

Siracufa, Meflina, ¢ taite altre reged, I' A~
. riftocrazia; ¢ fe talvoha fcappd fuori quak
. «he tiramno ; nos potd. regeere il dilui dov
. minioy fenza 1"appoggio de nobiliy o di.nw

merofifimie -artmi firaniere., Alletiati q,ueﬁi"; o

ed ingamnati dagli .avidi .ambiziefi Remaniy. .
&l fuperbo impere de’ vantaggiofi Greci, &
da* Geii. foggestate: furons , ma- non Jafcias
fond. di confervare le. legei patrie’ 5 la die |
guith: de’ nobili. ‘Ogomn Ta; che vi furono i
Duchi di’ Napoliy & Amalfi ; di: Calabria
. kPrmm;ug}x Taranto-, ¢1- Benevento , 1 Ca~

O
. ‘.
. L.
N
o .



poa, € di- Salermo; i Marchiefi di- Cotronie.y~ -

e tantl altri grandi del -Regho, che mantes

‘nevano truppe in- fervigio. de’ Sovrani, . Of.

- hi ¢ quell’;ardito 4.-che fpogliar pretenda i

- difcendenti di -quellt , di Signorie cest. bene
acquiftate ? Per tacclare i nebili di felloniz |

‘¢onverrebbe . avere autoritd, -ed intelligenza -
r decidere de’ dritti de’Principi. Noa lice

a noi il difeifrare, fe 3l Regro de’Greci,o

de’ Goti , degli Svevi, 0 de’ Nermanniy de-

gli Aufiriaci o degli. Angioini acquiftati fol-

fero legittimamente: e per tal .motivo. giudi=

" ear non poffiamo dell’ infedelth di.colore, che

‘all’'uno 5 o all’altro partito s appigliavano.’.

»*Perd coftretto faha a sifponder brevemente.

ad un libercolo anenime ; intitelate sbozzo '

 del Gommercio d’Amfterdamy o ‘pér meglio

. dire um- libello, «che ferifte vei ,: 14 mobils

© tutta , nen menochd la :Sovramith. Quello” -

. @on merita rifpofta, ma . gaftigos Voglio pe-
rd in brevi note fmentirlo. Egli atcula wot,

" & impoflura , la mobilth di prepotenza, e 4
infedelth ¢ 4 Sovrani dell’ Europa di difpoti

" {mo.. Ma io di fopra ho provato , € -conti- .

-muo_a ‘provare., che voi non fiete: del di lui

' carattere, avendo {critto. ne’termim dovero-;
£, coll’ appoggio del giufto, e dell’onefto, &
cpl, rifpetto ehe fi deve-a’ Sovrani i che la
nobilthy pofliede I autorith con giuft titoli 5
e .oderata, ¢ fedgle ;" e che. 1. R;ggfp@ntifi dell’.
e T XA ‘ . - u: .

i
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“Europa fono affai lontani dafla tifannide.E-

" gli sfoga la fua tabbia', perché. defidera il
.~ Governo ‘popolare ‘fenza legge, e fenza R‘z-,
- ligione ;- proponertdo l'eguagliatiza tra 1 Nb-
‘bili- ( Nobili dico io -quei, che non degene-
“tano dal proprio carattere, ben. educati, e
‘virtofi; ) e la plebe fcoftumatay che ne fu.
pera centnplicatamente il numero: ed io pra-
40, che il governo monarchico ¢ il pitr dol-
¢e, ‘che i Regni -eéreditarj Joro i pid giufti,
e che quefti foftenerfi .nion poffone fenza i
grandi, che dian freno ' tumulti del nuse-
-fo maggioreé, Egli per -offepdervi -dice, con
. una sfacciata calunnia, ebe denominamds com-
pagniy ed amici ‘de’Sovrani ques Baroni,che

" fono pitk diftinti per mifcitaywi- fiere dichia-
- #aso veo i Searoy il che dimoftra, cheegli

- non comprende il pefo. &’ un: tal reato ; ‘o
vuol nafcondére , che egli vi & incorfo, par-
lando con “tanta sfacciatagiine del difpotifme,
che  pretende s’ eferciti , ‘anche da’ Sovrani
delf Europa : ed efaltando affettatamente ko
- democrazia . E che' fia cost.non meno’ ght
Cantichi ) ché I moderni Sovrani tratcati han-
‘no, & premiati ‘generofamente i nobili bena-

' ‘meriti , che i primi Imperatori , Duci,:
- Commiligoni chiamarene : aliri decorarono
i titoli, Baronie;'e privilegj:-ed i prefenti
soiungono a quelti le- graduazioni di Prine

«ipi del S B 4., di-Dichi, ¢ Pari, di de

'3
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‘mo il Malo‘ Prima pero ch’ie “parli di que.
fto, mi fia' purmeflo -di-sfogare: dicendo, che
fe 011 anteceflori di colui ottennero le inve.
{hture di quelti Regni , le “ottennero colle
armi alla mamo ; e le inveftiture medefime
. derivavano dalle’ guerte di Religione , «dail’ -
amblzxone, e dall intereffe : ; che foﬁeaer non
i ‘poffono per driteol naturale,e delle genti;
poiché i Sovrani acclamari effor devono da’
popoh , che foggettar fi devono al di lor
~.dominio, come. Protebtoﬂ, Regolatori , D
dri, e Signori y per ‘cui. fone in terra I'im-
* magine di, Dig. Ritorno’a Guglielmo , che
. egli’ tanto difende . 'Nii dica..un poco fo ca-
lui non avea ftima pel Sommo. ‘Pontefice , £
pofledea giuftamente , . .abbdffato farebbefi 2
chiederne I inveftirurg del fuo Regno? Segli
“era cattolico , nan- ayrebbe ﬂvo}.éatg e armi
contro. lo Stato. Pontificio; fe {aggio., avrebbe
.reonazo tranqull,lamnnte nel Regno Paterne,
venerando il Pontefice; perd- fenza dipendey
. da quello circa il -governo : e fe bueno,nom
- avrebbe meritito unafcomunica; non fareb:-.
e ftaco lafcwo, crudele, ed avaro ;& fegne
. di formare tutta la moneta di cuo;o,, por
approﬁttarﬁ di tutro I’ oro, ed argento : e
mon: avrebbe fparfo mdmﬁamente il fangug
. del proprio figlio, e d1 tanti iasocenti ne»
bili perfegmtan dal perfido- Majona facile 2
@ennre I dxﬁxmwlare o o che si s clllxe &

coftui




. coftui non ha egli criticate Pindegne proce-" .
‘dure? Leggendo quell’ opufcolo fe ne rileva-
4l motive ; poiché fi conofce I’ uniformicy
del carattere . H-detto- ambiziofo viliffimg.
wvaflallo fu colui, the fpogliar volendo Gus
glielmo del Regno, ed unendofi coll’ ipocris’
ta Ugo gli fafcitd contro una congiura , lo

fe paffare da delitto in delitto , e finalmen-

te’difperato mor}; ¢ non-gix i Barosi, quan--
tunque dal medefrmo aflai - malmenati 5 non’
gix il Soninio Pontefice” Adriano 1V. | poi- -
‘ch¢: dopo I’ émiliazione , -ed , dffoluzione di-
quello , accordogli- la pretefa inveftitura , e
gli rimafe amico.. =~ . .- '

.~ Come mai dir fi poffono i Biront ribel:

- B di Federico' II fe djeronfi ‘al partito del’
. Pontefice Innocenze IV., dopoché il mede-
fimo fu-fcomunicato nel “Concilio di Lione-
per delitto d’ erefia ; la qual cofa dové.ca-
Eibnaré‘ del difturbo + -e- della diffenfione tra .
@ nazione. Al che'fi aggiunga, ch’effendo
egli oppreffore della -Patria , che privar vo.
lea-de’ privilegj tutti, che avea giurato d'ofe'.
fervare ; protettore de’ barbari Saraceni ,y a
. quali“affido ‘le redini. del Governo, e nemico:
* 'della noftra fanta Religione, fin al fegno di- . -
g_x’*oibire il Battefimo - al “fratello del' Re di
Tinefi, €@ forzare i Sacerdoti a celebrare,

'
_.' -
®

fotto pena ‘della’ vita, non ‘oftante la feomu- -

‘wica fulminatagli- quai misfatti lo rendeano
R . <. in
" "ig‘;. ‘ - »
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,’c}n anai- ﬁno a 14 mlhom, poxche legre.
-gio Signor Abate Genovefe non fi eftefe of-
Cfre i fei thilioni -, facendo .il. calcolo della
, Popolazmne de’ femman, e delle raccolte',
- chegliy facendolo un poco allegro , le’ i
duffz un anno per laltro.a’ 33. “milioni:ma
“jo facendo il commiente a quel mio. mae.,
ftro pet operar cautamehte To fiftrinfi a 24
‘milioni: ed indi per rtfponderc ‘all’ etta cri-
- tica fatra 'da chi pratico non era di quefte
‘Regno, quale tacciar mi voleva & effernsi
~anch’ io 'troppo - allargato, dxmoﬁral, che per
’ ah'nentare 4 mlhom dj amme baftavario 28.
mitioni ,” Ma fisurando , ‘che il calcolo del
- Genovefe: vero faﬂ‘:, che fi accreftefle-ta
{emina fino 1 5. miltoni, cofa quafi impof-
Jfibile : che non fi- VOIeH'e kfciare un fefto
- del ‘raccolto’ per’ prevenire I difgrazia duna
fuffeguente annata penuriofa :: che 'dar ‘non
fir voieiTero le tratte- con pregiudizio - nor3.
" bile del' Sovrano, e del Pubbhco bafterels-
“bero a biftento - 36. milioni ad ahmentare ‘8,
-milioni d’anime. Ritorno perd -a dire , che

T laccrelcimento della: coltura " difficilmente

‘giunger, potrebbe- a quel fegno ; poiché rie

’verrebbe in confeauenza che £ diminuireb-

" bero 1 Pafcolr , ¢ ton o gli ammah 9&{\

“neceffar) per la wvita umana. . ¢

'~ 'Non ha guari , che.ho fcritto un picco-

“Jo thartatg ngua;rdante la pm pronta ; &d
e : > un-

~ . . o N
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utlle maniera da’ foﬁ\;nere le - aemi. gloriofe
del- noftro Glementiffimo, Sovrano, e fovv«-
pire prontamente all’ mchgenze dello Stato,
fenza pregjudizio de’ poveri ,i al, quale mi

ra:pporto, ricordandovi. foltanto, che in quel- o

lo propoggo fempre: con. «wﬁlzia y che i
ﬁobxlt debbono. effere i primi a. facrificarfi;» 3
poich¢ il nome di Barowe fona~ I 1ﬁeﬁ'o 3
“¢he difan{ore della. Corong, che giudice; e
E:ecetmte de’vaflalli; e quefti parimente co:
rey ch’ effer devono i prmm a foccorrer-.
Tl colle proprie. fo&mhe v per dare efem-
q.gh altriv L -,
. Riguardo poi 2. *fondi chedmpxecar ﬁ do-"

chbero re’ tempx di pace,  per pai ritro-
. warh. pmm«l we’tempi i guerray non vegso
qual. gmvameﬂto e qual ficurezza inconttar '

pﬂtzebbe il governo 3 tenende quel danare.

morto- pelle mani de’ partlcolan , che facil- -

mente Cader poﬁ'ouo nelle miferie rnel men-
_tre impiegar gli pudte nelle - ricompre. delle
rendite Reali, con i Baroni, Monti, ¢ €0,
rtechi 'Feadatar;, ricavandone un giufto in-
toreifc. -che formerebbe un greffo molnph-
§0; ®.pilt ,glovevole di turti farebbe I im. -
. Ppiego Jopra la colonna: delhamcurazmne che

_tange’ volte: ho piop ofte.. .

«Vi prego - a nﬂettere? che il noﬁro Au- .
‘wre; qudniiinque fembrl\, che ‘diftrugger vo-
gha la Noblltk cqlL abohzwnd de’ ma,\gxo-.

B o3 Tatl,.

~
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- mal educato( “quale per la fua fmznza‘ le

22J ,
- rati,e feﬂccommeﬁi snon’ che del" dritto’ feaw
dale non ‘lalcia d’afferire- la neceflith di per-
petuarh quella, egualmente che noi:ma ppst -
ftrada diverfa : e percio conviene conciliare
'le opinioni: voi.per altro mi-‘avese fatro. Xiln ‘
- dere, paragonando Ja nobifth' fenza- feudi a*
. ‘'Vampiri ; pcnché e ulw parat,tmar non‘f§
. poteva. . P .

Conveniamo tutti neila maﬁ‘m ehe fo~
contmuate ‘ricchezze man che le- d¢corazmm;
" formana I'uvomo nobile : ma- qunfte unir f§:
. devono tutte colla ‘Cofttinuata qducazmne .
~poiché in cafo diverlo, tutti gli ‘onori, e le
rmchezze del nrondo nen’ baﬁcranm a far
st che la nobilth fi comunichi 2'figh« Si-fw-
~-gari un nonga di fortina, figlo & un un padre
e, fia il lummare .maggiore del Foro ¢ als
o efpertiffimo neﬂ aste militare, coraggio-
fo, e fedele s chre oceupi le cariche:. fupremss
della mlhzaa ‘¢ per ‘confeguenza mieritino el+:
§i ricchezzé ; ¢ diftjntifime decorafoni; fe .
éoloro trafcutano I' educazione de’figli ( lo-
~cht non di rado ‘accade nelle perfone :trop-
- po occupate &’ affari). qual ‘utile - apporteran»
no. i.figl di quefti alla fociets ? Come po-:
“tranné effi meritare. d’ eflere aggmegau al cos- |
- po de’Nobili? Forza ¢ ‘dunque, ‘che fi coti-
" ven2a, che la-continuata educazione. fizik:
pnmo reqmﬁto deﬂa nobllth Quefto £ dis;

m'



‘toftra colf"antiche Barenie ,:col ‘godimento
d’antichi fedecommeffi: quali- provano, che -
-da 'pill generaziomi ‘ha dovutd quella fagii- -
glia educar bene i difecndenti tuttiye vive
re nobilmente. M¥ fi dird, ¢he fra:i nobr
3 i fotiovi -mal’ educati, e non lo nego :
- ma fra quelli f veggonp fempre, rifplendere
. tatune maffime’ d’onore ‘adottate -da padre in
figlio; che - rifplender ‘difficilmente poffono in’
eolero , che da padri fucchiate noa I' hans
. o' fe poi commetrone effi delle azioni vets
. gognofe, 0 facciano de’'matrimonj -vituperofi;
+meritano. giuftamenté dt effere dégradati,cor
me perfonre preégindiciali alla ‘Patria. Moltd -
?iﬁi pregiudiciali-fono coloroy the ufciti dat’
. Tucco d’una zappa y nati inspiceola terra | e
‘per confeguenza mal educati '} quali- fe' per
avventura , o per mieglio dire ¢ per difgsras
214 propria, e degli aleri ) rinvengotio quak
¢he Barene , o altro caritdtevole bénefatter’
re y chie gli faccia’ aequiftare qualche infaric”
hatura nelle fcienze, difficilmente faranne ef-
A biiona riufciata , ma fi ferviranno pefli-

mameniee dit quelle: piccole cegnizioni » dis -

Venteranno mnfolénti, ‘maledici, ¢ mifcredens
- @ Eforza dunque il eonfeflare, che il com-
pleflo de’ fd’pi'adgetﬁ “requifiti formi le fami-
glie fiobiti . e che I efame d quefi fia pri-’
vativa del corpe della:nobiltk , che agare-
" gar hi deve “:.che. goloro y che da’ genitori’
-y B’ 'y L ' fuc_ .

-
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fucchlafe non, hasno le priave ampmmqm &
religione 4 di onoratezza ,.di foprafina delis
eatezza el penfare ; fe a forza di ftudio
di buone compagnie -di buona mtenzwna y
e -di ﬂentl, giungone al vertice d’ una pre-
“feffione ; non lafclano di far talvolia {corge-
re la- ruvxdezza de’ namh quale purgar, i
- deve in. pit generazioni.. Non nafcono ine-
bﬂ; y-come i fonghi ; e.pur quefli riceven
db. fucchi buom, o cattivi, ¢ col contatto
Laleri vegetabili fimpatici 50 amzpauci alla.
propna adre , o.di corpt eftranei 4 buo~
i , o difguftevoli al palato chvencrono e
. velenbfi. . Rephco che a .nobilth ﬁ acqmﬁa,,
' fiacerefee , ¢ fi pérpetua colle virth mora.
§i, non oxh colle fole ricchezze , fcienze, o
walore.. Fokza & dunque. ;  che quefte, virth

& ahmentmo nella dmfata maniera, la ‘qua-

.l diminuéndo le facold, "delle - fam;bhe pur-

. troppa fi, c’ebxhta 5, poiché la corrurtela del

fecolo ‘fa’si, che ‘non fi diminuifcono ‘i cog- -

chi, le magnificenze y AL cavalli; ma bensy
i rolzano . to*almente i Precettori , Dxretto-
oni di fpmto, e Maefhis e queﬂo ¢.il ino-
tive per cul talum mal’ educatd. commetton
no' delle azioni , che denigrane 'la propria. -
nafcitd, Si puo dxre che le razze - degli uo-
“‘mini, {ono come le tazze degli amma?h fen

* fitivit 1l che non ¢ lontano’ dal vero 5 Quae’
lora s mterpetn a dovere rapporzandoﬁl

' )




25
1al pafagone all’efémpm a padm non” gi¥
come taluni credono al fangue. Vi fono al-
- une famigliey che ‘quantunque. nobiliffime. ,
@ -ricche, tramandano a poﬁen qualche ¢ difet-
tou che. ficuramente paﬁ'er%u da padre in f-
glio all’ mﬁmm, fe Iddio non provVedc , fa-
cendo 51, che un padre s emendi; del . pros
. prio. chfetto, e fi prenda tutea la cita per
darne il buon. efempio &' figli :.0 che rimas
pendo qh,eﬁt pupillis, educau vengane con
maflime diverfe d3. virtuofa madre o da
faggt Precetrori . Copcludo dunque .y che 1a
continuata educazione fia il vero pnnapm
della mobilth , che per ottenerla , egli. & nk.
ceffario che fi confervino le ricchezze cob
NEAZ0 de fedecommem , e de’ feudi : che le -
“Wirth nelle famiglie nebili hanno una pidt pro-
fonda impreffione, perche. acqulﬁate per mez- .-
zo d'un lungo abito convertito in- natura >
quale in pil generazioni fi deve. fempre pilt:
.'perfezxonare depurandoﬁ da’ difetti degli os -
fcuri principj, che a tutti comuni fono.. So_
~ bene , che. oppor mi fi potrebbero infiniti,
e[emp) contrarj: ma_nen credo d’errare m-
cammmandomx per {a ftfada retta 5, da cu
tapace non ¢ di traviare il noftro nfpettabll
Patrizig;.nd. voi,0 froppo virtuofo ferittore. ,
'Chi non conylene s che il'governo mg-
narchico fia il pilt giufio il pid foave , i
@Ex vanta,,gxofo a Pqpoh > € fpecm‘mente a

faw-



Taggi; ed amatiti deHa Patria , per eonfenfo
de’quali- regnano i Sovrani? Con quefta fpe-
«cie di governo ¢ molto. analoga P Ariftocras
zia y e molto eterogeneo il -governo popas
“lare; poiché nom & poffibile, che quefto fi
mantenga nel giuflo equilibrio regolate, dals
le {eggi di' natura,e ferittes If numero mags
-giote degli uothini é ftato,e fark fempre o
fteflo, ighofante ; viclentoy ambiziofo 4 avi-
do - e vantaggiofo ¢ qudndo quefio preval.
"ga fi rende incarregibile . e
‘S’ rimontat vogliamo- allo Thato faturale
¢’ primi tempi y ne’quali pilt’ regnava I in.
riocetizd spure vi eran lé prepotenze,le guety
te inteftine-, {eguivatio ‘1’ uccifioni. Qual'efem-
pic pit wvivo del fratricidie d* Abele? Qual
‘differenza paffava tra Giacobbe'y e Labarno?
Sicuramente ' nianta ;. & pure il primo devé-
foggiacere a fervir I altro per pii amni, ed
2 prender moglie~poco fimpatica, per-poter

- por otténere la bella’Rachele; perche di quels

o mieno potente s € riccos Che’ fe¢ pet con~.

. tro egli foffe flato. fornito di ricchezze 4 ot
. “tenutz 1" avrebbe- alla prima fichiefta . Per
dritto di natura , qual giuftizia voole ;- che:
un uomo ferva all’altro; fé mon fe a’ propry
Genitort, 2’ quali deve I effere ;; agli-anzia-
~oniy deboli per I etd’ quali affiftite I hanna
nella” debole- fanciullezza? <~ - . = -7 @

t

de’.

" Divifo il ‘Governo iell -'it,igehﬁs‘? fnfﬁ‘mefm': '
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,de Padn i famtgha eagionava per neceffich
infiniti fconcerti ; onde . riunir i doverono. fot-
10 la guida de’ Pacrxamh1<, e de Giudicijche
agiﬁ'ero con quelli da fuprenti Padri a4 fa-
‘miglia: -e queﬁt pofcia foteo ‘1 direzione de’
Senati} s -¢ de’ Re' " eletti come’ ho .detto col
eonfen{o de’popoli . Riguarde. .poi agl’ inva.
fori di fopra citati, hon crede, che aveflere
' -;lcuﬁ dmt n«f?” fignoreggiare’ in lontane re.
- il totivo -per. -cni inalzaw
mao eﬂi quex, che coinpaghi gl furono: nel-
Ie conquifiey che Commilitesi chiamarono.
'Temerarie & achn ofa entrare nella. difcetts
. zione de’ motivi delle. éonquiﬁe, ¢ del dris
\to de’&oVram-:l che a’fursicolati ‘non lice,
.Sa’ ogmupoy che in quefte: noftre primitie
Ve Repubbliche - di Napoh,dﬁ Gapoa di Ta.
satito, - di Sibari, di Crotona,-di- Agmt,entq,
Siracufa, Meflina, ¢ tante altre regnd I' A
, nﬁoc:azaa, ¢ fe talvoha feappd fuori - quals
- che tiranno ; noa poré. regeere il di lui de+
minioy fenzp 1’ appeggio daatmbzh, o di.nup
meroﬁﬂime arrm firaniere, Alletiati quefh 4
ed ingamnati dagli .avidi ambiziefi Remani’y.
&l ﬁap.erbo impere de’ vantaggiofi Greci, »
-da* Gonl. fog#entate: furons , ma- tion Iafcm« '
fond. di- conlervare lo. legsi- patrie 5 Ja div " |
guith: de’ nobili. ‘Oghun 124 che vi furrono '
Duchi di Napeli y & Amalfi ; di: Calabria 3

b I’rmcxp; &, Tarami;o«, & Benevenm ¢i Ca~

R a3,
) -
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a, e di Saléermo; i Marchefi -di' Cotronery-
e tanti altri grandi del ‘Regho., che manres
nevano truppe in- fervigio. de’ Sovrani, . Ox’
“ohi ¢ quell’. ardito 4-che fpogliar pretenda &
difcendenti di quelli , -di Signorie cesi. bene
acquiftate 2 Per tacclare 1 nebili di fellpnia
‘¢onverrebbe. avere autoritiy -ed intelligenza -
per decidere de’dritti de’Principis Noa lice

a noi il difeifraze, fe il Regno de’Greci, o
de’ Goti ,.degli Svevi, ¢ de’ Normmanniy de.
gli Avfiriaci ¢ o degli Angioini acquiftati fof-
fero -legittimamente: e per tal .motivo. giudi~
* .épr non pofliamo dell'infedelth di.colore, che
‘all'ugo ; o all’altro partito s appigliavano.’,
+*Petd coftretto fehaa sifponder brevemente.
ad un libercolo anenime ; imtitelate sbozzo '
_ del Gommercio d’Amfterdamy o pér .meglio
. dire um- libello, «che ferifte vei ,: Ia mobilta
© gt , non menochd la Sovranith. Quello” -
mon merita rifpofta, ma gaftigo.. Voglio pe-
rd in brévi note {mentirlo.. Egli atcufa woi, -
" & impoflura ; la nobilth di prepetenza, e &
" infedelth : 4 Sovrani dell’ Europa &i difpoti-

" fmo.. Ma io di fopra ho prewato ; € congis -
-muo_ @ -provare, che voi non. fiete: del di Jui-
carattere , -avendo {critto. ne”termimi dovero-:
fi.; coll’ appogaio del giuflo, e dell onefto, &.
col, rifpetto; chie i deve-a’ Sovrani : che la
nobilth poiﬁgd‘e I’ autoritd con giufti titoli 4

¢ moderats, ¢ fedele ¢ che, i. Reguent, dell’.,

SY
o7 N “l‘
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“Furopa fono affai’ lontani dafla tifannide.E-
' gli ‘sfoga la-fua tabbia’, perché. defidera il
--Governo ‘popolare fenza legge, e fenza Rg-
- ligione ;- proponertdo I'eguagliatiza tra i Nb-
‘bili- ( Nobili dico io -quei, che non degene:
“rano dal proprio carattere, ben. educati:, e
‘virtuofi ; ) e la plebe fcoftumatay che ne fu-
pera centuplicatamente il numero: ed io pro-
- %0, che il governo monarchico ¢ il pid dol-
¢e, ‘che ‘i Regni -ereditarj fosio i pilr giufti,
e che quefti foftenerfi .non poffone fenza i
grandi, che dian fiero &’ tumuld del nhume-
-to maggiore., Egli. per -offepdervi -dice, con
una sfacciata calunnia, ehe denominamdo-com-

~ pagniy ed amici ‘de*Sovrani quei Baroni ,che

" fono piti diftinti per nafcitayvi- fiere dichia-
-#aro veo #4i Staroy il che dimoftra, che’egli
- non comprende il pefo. d' ‘un:-tal, reato ; ‘o
vuol nafcondere , che egli vi & incorfos par-
lando con tanta sfacciataggine del difpotifmo,
che . pretende ‘s’ eferciti , ‘anche da’ Sovrani
delf Europa : ed efaltando affettatamente la
- democrazia ', E che' fia cost:non meno gh
Cantichi ), che 1 moderni Sovrani tratcati-han-
‘no, & premiati ‘generofamente i nobili bena-
meriti , che i primi Imperatori , Duci, e
- Commiligoni chiamarene : altri decoraromp
di titoli, Barenie; e privilegj:-ed i prefenst
agbiungono a quelli le- graduazioni di Prin
<ipt del S & 4, di-Bwchi ,.¢ Pari, di de
o - K e P i
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di delle Spasne, di' Paldtini , ¢ di Magnati,
‘decordndoli di queﬂh ordml medefimt , di -
‘cui adorne vanno le-lora rifpettabili perfone.-
E chi nega, che queft’ ¢ I ifteflo , che flie
marli come fratalh, che volerli come com-
‘pagni al foglio, ¢ nelle guerre: quanttmqu.
{ervi volontarj , e fedeli- vaffalli fieno efh 2
Pih grandi, e rifpertabili. fono i Prmapl
allorche circondati. fono di. perfone pid des
~gne, pit nobili, ¢ pid- patenti, Effi apprezs
zano’ tutti- colore 5 che hanne qual¢he- me<
rito , cialchedune p.enb nella propria linga .
¥ Dottorl nel foro:: - Guerrieri pella milj
~zia : i Politici nel Canfiglio, ¢ ne minifteri
“efteri ; i Dotti nelle cattedm riguardantine
le facolth, che. poﬂ'eggo e tutti gli aleri -
Ceti nelle proprie linee:; ma dxﬂzrtcuanq fem-
\ ?re piy i nobrh; perche in- q.ieiix b virth,
feienze, ed il valore fempre. pit. sifplens
~ dono ; accompagnati venendo colle antiche
decorazisni, ‘e -¢on | educazioni- continuate. :
‘e tengono 3 freno la, plebeé. mfoleate,wmul?
WQfa, ed incoftante,. .- > .
. Egli per -preader motivo da’ lgdere "’d <a-
mtcpe * nobili-dice , che furo iifedeli &
Sovrarii, Ma mi- rifponda : . chi’ erano mal’
- uefti’ T Romani'? NO. certoy poiché, cda-
“tentarqnfi ‘coloro di trattarci come popoli fe. -
' -dératiy o confedarati , vale 2 dire amici, e -
ampagm ;0 aua mW- '];ribntag; GliAf

 fri-




fricani ?- Non credo, vi fia'chi pronunziar
poffa un fimile fpropofito : ¢ fe i foli Ca- ~ .
posni penfarono si'male, tofto. fe ‘ne.penti-
rono . Forfe i Goti protetti dall’ Impero Grel -

-€9., che debilitar volea quello d’ Occidente?

- Mz quefli -rurbarone per--breve tempo la no- -
fira pace : ¢ governarano come Duchi, ciod
‘Pwct, dipendsnti- da quello, flante la debo--
lezza del Romano :.¢ non diffruffere I' au--
tority de’Grandi, nc.alterareno le leggi pa- .
-gie, Fipalmente gli avventurieri~Normanni,
< gli.Svevi, che  fuggendo. le proprie Patrigy
e la.rigidezza. di quei clini, imitarono A-

- leflandro mell'Indie, Cefare nelle Gallie 2. e

~pur talesi di quefti. contentaron(i dell’ amici-

“zia , dell’ ubbidienza, ¢ dé’eribyui , lafciando:
a ittt Iefercizio della- propria Religione, e .

. delle patrie leggi; forfe i Sommi Pontefici?
 of qui-yafpettavo , diry. egli,) Non fem-

pre 5 perché -quell’ intrighi -hanno talvolw -
surbata. la pace della - Santa Chiefa.; hanne

‘pattorite tante  diffenfioni ., e tanti fcifmi,
Jock¢ aceaduro non farebbe, fe i Sommi Pon-
tefici contentatifi -foflero de)-patrimepio cod-
ceduro Jore da Coftantigo, e-.fucceffori ;. fe

iftrewsi fi foffero-al governo -{pirituale della

Chlefaﬂ MﬂﬂtOFﬁO. per Pm“a’Nefmaﬂnii, ]
che ggli con patete . captradizione efacrede

- angiufi poffeffori,, efaltando gli Svevi,ed ors

Sovrani legittimi: ¢-{ieglie proprip Guigliely
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‘mo- 11 Malo‘ Prima pero ch’io “parli di que-
fto, mi fia permeflo di sfogare: dicendo, che
-fe oh anteceflori di colui ottennero le inve-
{hture di quefti Regm , le ottennero colle
armi alla mano ; e le invefliture medefime
derivavano dalle’ guerte di Religione , dall’.
ambizione , & dall’mtereﬁ‘e cho foftencr nop
4 poﬁ'ono per drittel naturale e delle genti;
pozché i Sovrani acclamari eﬂ'er devono da’
- popoli ‘che foggettar fi devono al di lor
~.dominio, conre. Protettorfi, Regolatori , Pgr
dri, e Signori y per ‘cui. fono in terra I'im-

" magine di Dio. Ritorno.a Guglielmo , che

.egli’ tanto difende . 'Mi dica.un _poco fo co
lni non avea flima pel Sommo. Ponteﬁce,c
pofledea giuftamente , .abbaffato farebbefi a
chiederne I inveftiturg del fuo Regno? Segli
“era cattalico , non- ayrebbg rivoltate Je armi
contro. lo Stata Pontificio; fe faggio,avrebbe
.Yegnato tranquzuamnme nel Reano Paterne,,
venc:ando il Pontefice; perod- fenza dtpcnder
da quello circa il -governo : e fe bueno,non.
‘avrebbs meritato una, fcomumca, faxeb-
be ftato lafeivo, crudele, ed avaro; a fegne
. di formare tutea la moneta di cuo;o,, por
approﬁttarﬁ di waeto I oro, ed argento : g
gon: avrebbe fparfo mdauﬁamente il fangue
| del praprio figlo, e d1 tanti- innocenti ne-
bxh perfegmtan dal pcrﬁdo Ma;one facile a
t@entm. )8 dxﬁxm»ulare . & che sl , Gfll]e di
coftu

E I
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~ coftui non ha- egli crlticate hndeane proce-’

‘dure? Leggendo quell opufcolo fe ne rileva "

il motive ; poiché fi conofce I' uniformirk
del carattere . H-detto- ambiziofo viliflimd.
vaffallo fu colui, the fpogliar volendo Gus.
glielmo del Regno; ed unendofi’ coll’ ipocri-’

A ‘Ygo gli - fafcied con:ro ‘una congiura , lo

fe | a{fare da delitto in delitto y € ﬁnalmen- -
te dlfperato morl; e non- gia 1Barom,quan-f '

tunque -dal medefimo affai - malmenati  non
gﬁx il Sominio Pontefice’ Admzme IV. , poi-~
‘ch¢ dope I' tmiliazione , ed . affoluzione di
queﬂo accordogli- la pretefa mvefhtura 5 e

gh ritaafe amico.

.~ Come _mai dir fi poﬁ'ono i Bdroni rlbel- B
. K di Federico II. fe dieronfi al partito deb
. Pontefice Innocenzo 1V.; dopoché il mede-. -

" fimo fu-fcomunicato nel Concilio di Llone"

nare ‘del dxﬁurbo ‘e della diffenfione tra .

g\' delitto &’ erefia ; la qual cofa dové ca-
0

nazione. A} che’ % aggiunga, ch’ eﬁ“endo’

 egli oppreflore. della Patria , che privar vo-

'le& de’ privilegj tutti, che avea giurato d'of- .

- fervare; protettore de barbari Sarat:em y 2
quali - wffidd Lo redini- del Governo, e memico: |
‘delle noftra fanta Religione , fin. al fegno di-

gfoibire i} Battefimo - al *fratello del" Re di

unefi, € @ forzare -i Sacerdoti a celebrare,

s

* fotto pena della- vita, non ‘oftante’ la fcomu-

‘mca fulmma«tagh 5-quai misfacti lo :endeano;

'—’
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mdeono di regnare fra i Catrolici. -

Come dichiararfi tali perché prefero le
armi contro il Prmc:pe di' Taranto , fpurio
di Federigo capo de’ Mafnadieri, ctudele cat-

nefice di ‘buona parte de’nobili , che fapeas.
no il di lui mistatte , d’ avere avvelenato

Corrado, ‘ed occultato il di lui teftamento- 5

-ribelle a_ Corradino, che finfe effer morto ;

al Pontefice: e fi'anche a Dlo, perehe vxfae,
¢ mor} da Epicureo? . oy
" Come tacciarli di -crudeley fe foffrlron?

Feccidio di Corradino; mentré il vittoriofo
Carlo d"Angid 1mpadromﬁi di +quefti Regni

con efercito formidabile di Franccﬁ, e To-

. {cani; favorito dal Ponteﬁce, e fegmtato dal

numero maggiore ; fpronati da’ pmncxp; di

" Rehoxone, e dalla Tofferta. barbarie de’ Prmx

cipi Svevi , ed afterriti venendo colla ‘mi-
naccia della fcomunica:? Cempatlrlo eﬁi pos
teano , ma mon foccorrerlo; tanto pilt , che

fe i nobi'i turti uniti fi foffero a fuo favore,
'~facr1ﬁcan farebbonfi , ‘ma 1mped1r potuto nos-

avrebbero T mfehce fato di quel Principe ;-
del quale Tutti. rammancmnﬁ,perché molta

“amabile , € di- naturale affai dlverfo da {um
Progenitori. - - “

Ella ¢ poi una folenne xmpoﬁura H dwe,,

'che furona effi ribelli di Carlo ,  difenfore’
~ della Religiotie Catfolica 'y “mentre. :venendo
, ,egh aiﬂhto dal Somm Pontdi(;e ACCOMRa

pa~
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~pagmato- da’ noblh tutti di ambe le SlC}he >
che fuggiti erano dalla tirannide di Manfre-
Jdi, fu acclamato da tutti gli altri, che quivi
gimafti erano per’ puro timore del Tlranne,
- quali da buen” animo gittaronfi dal fuo par-
¢ito; n¢ rimafero nel partito: di Manfredi 3
- fenonchd i Saraceni da eflo’ protetti, ed i

" Germuani che fegaite I’ aveano ; non che il
Conte di Caferta , e. Glordanb Lancia con-
giunti' con effo 1n parentela, e pochi altri 4
quali - finalmente- anche I abbandonareno , s1
“per- timore. della {comunica,si anche perché
riceviti ne aveano mille torti, fin anche nella,
ftima : e Carlo ¢ il folo,. che dir fi puo il
prime legittimo ‘pofleflore di quefti Regni ,
,perehé {oﬁeam 'della. Religione ,. eftirpatore
dell’-erefie 4 hberamre di. queﬂl Regni dall’,
. ¥mpero d’ un tiranno 4 ¢ dall’ mvaﬁone de’
Saraceni ; ed acclamato Re. dn tutte le Ge-t
mchw. .
< B parinrente -un efecranda lmpoﬁura Taf
ferire; che iBaroni burlarono il Re Roberto.
fasendofi - concedere le lettere. arbitrarie ; Jo-
¢he- dimoftra, “che lo- Scrittore. non.fa llﬁO-
tia del- Pogle,e fa?endola per malignith tace
- vero:; Vero fi ¢ che i Principi “Angioini.
" ritrovaromo il regno dmrpato da mille bar- -
" bare naziond, {pee’mlmm da’ Saraceni, tanto
g P&'Otettl dalla. ftirpe- degli Swevi: che R.oberto

piu faggio wa i Re ‘merigmente parago: .

<
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‘nato ‘a Salomone dal Papa Clemente V.
la fomma fua dottrma acclamaro . da’ Tofca,
ni , e Genoveli per la"fua fomma faviezza;
nemico dell’erefie , che quei Saraceni fpar.
geano ; adorno di tutte le belle-doti deld’
animo ; amante de’ fuoi fudditi ; ed adorate
da quelll -valorofo in guerra; fagacn{ﬁmo nel
governare ; promotere delle {cienze ; ; protet.
tore de’dotti ; foftegno ‘della gmfhzla ; fagas
oiffimo reooiatorc de Magittrati. Egli -accreb-
be Iautorith de’Baroni, per dar freno a quella
‘canaglia , dando lore I’ alrer-ego, come pras
ticafi nell’ imprefe ardue , e trattandofi cos
nazioni tumultuole ; del che veduti fi. fono
- molt efempj a templ "noftri nel Duea di
Monteleone, Principedi Bifignapo, Prmcxpg
di Roccella, Conte Maone , e General Pia
gnatelli; a quali haano conceduto i Sovrani,
I onore di Vicarj. Generali; con cm va unito;
Y alter ego ; quale ora di rado ¢ neceflario,
- eflendofi - rlpuhta la- Nazione quafi per tutte
il Regno; menoché in-taluni piccioli F aefi 5
che confervano Panimo pravo ; e fono mal:
governati ; da quali temo fia sbucciato il
citato {crittore ; il quale ha I impudenza di.
trattare quel vmuo(o valorofoy e gemmfm
Prmupe per un uomo debole. ' - .
" Toccando a me il decid re,\fe Carlo di
Durazzo fofle leclttlmo poﬁeﬂore di -quefto
Regno ;. vweme la Rebma Gxon, chie .

- N .
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‘Yo' dichiard fuo fucceffore 4 io direi di nq ;
perché quella difpofizione - poteafi rivocare
- per- Iingratitudine : {e colui proibir. gli po-
ted di paffars a quarte nozze, direi liftefso:
- ¢ finalmente fe pretender, potea ; che fe gli
giuraffe fedelth -contro la- diretta padrona ,
direi tanto ‘meno, nen competendogli altro,:
¢he ‘quell’offequio, che' fi- deve -all'erede pre-
funtivo . Ma mettendo da parte una’ tal di-
~ feettazione, diafi un’occhiata al di lui figlio
Ladislao , che. da pid ‘veridici Serittori fi
éaratterizza per un Principe ambiziofo,{per-
giaro, fenza fede, crudele, ufurpatore , ven-
dicativo. E che fia cos}, egli con fcellerag-
gine inaudita ripudid Coftanza, che. portata
gli avea groffa dote , dandola in moglie-ad -
wn fue vaffallo , fenza reftituire tutto I ac-
" eetto ma con . foli ducati jom. di dote. Fu
ingrato al Papa Bonifacio, che I'avea pofto.
ful Trono: caricd di pefi quefto Regno,fpe-
sialmente della gabella del vino.Vendé molte’
terre ; e caftella , che appartenevano non’
folo 2’fuoi nemici, ma ben’anche a’fuol pitt
fdi amici : e -finalmente fu fcomunicato dal
- Papa Aleffandro V.- S e
- -Ghi & mai colui, che condannar poffa di
fellonia quei Baroni, che feguitarono la le-’
gittima Sovrana, che acclamarono il nipote .
di, quella Luigt & Angid,adotrato dalla me-
defima per- figlio; e che- rapprefentava’ drigto-
IR SENE T - do. -
e - % :
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'domxmcale fopra queﬁo Reeno, perchc ma-

{chjo di quella fovrana flirpe ; che rigetta-

‘yono un empio :. e che foftennero il reame

di colui; a cui giurato aveano fedelty?
Sela’ Scrittore I affolve dagli fpergiuri ,
ed approva le fue {celleraggini, non merita

-compatimento in un Regno, che fu fempre

Cattolico, e lo fard in avverire ; precife le
perfone nobili ; e -eoftumate. Merita benst
un efemplare t,afhgo per aver aflerito dellé
cofe falfe, e per aver. ofcurato il nome, 4
la fama. dt coloro , le cui azioni meritane

d'effer ‘approvate . E poi uma. perfid falfisy
- I'-afferire , che quefht gli follecitaffero la

morte, poiché colui- avvclenato fy per opes

-ya de’ Fiorentini- da un ‘Medico padre dells

fua concubina ,. alla quale ordind d’ ungerle
con un velenofo unguenta. Fmalmente non
meriterebbe rifpofta , e - dimoftra’ la di lui

; 'v{'csocchezza ik rnfalt’o, che egli da a’ tltoh 5

alle preminenze , al decorofo mantenimznre
de’Baroni mefcolandow delle. falfith: mens
tre i titoli_ottenuti fi fono da’ Pnnc:px che
conferir ‘sli potpano f come . per efempio I
trattamenti .d’ Illuftriflimo , &’ Eccellenza , @
ben’ anche d Altezza , la quale. giuftamente
dafli da. tutto il circolo dell'Tmoero ‘2 colo-

_ro, che decoum fono col titolo «di Principi
di quello , d¢’ quah ve n> ha . molti nella

noftxa Gma. K troppo mﬂo che colen‘)'

~y ! ) Cﬁ-
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eﬁg:mo rlfpeﬁO' da vaffalli ; & dagl’ mferlorf
tutti per mamener(‘ [ ordine delle Gerarchie;
ma per contro ¢ fallo, che fervir- fi faccia-
mo dagli amminiftratori della oxuﬁma , lo
ché neppur s’ efige da’ vaffalli, Te fhpendxati
ron fono. E’ cluﬁ“o parimente ; che non {o-
. 1o i Baroni , ma chiunque poffiede frabili
_poderi, ricchezze , faccia guardar quelli , e °
zo fua perfona da gente armatd che Armiv
geri chiamanfi, e non oxh guard}e di corpoy
come egli, per metterli maggiormente inri-
d:«colo falfamente afferifce . Or fi confiderf
' di quanti Armigeri ha bifogno un Barone,
', che protegger deve la giuftizia, guardare la
~ giurildizione , ed i confini, non meno, che
il territorio, gli flabili, e I'induftrie da mal-
. Viventi; che pur troppo abbondano nelle Ca-
' labrie, e ‘nelle Provincie di Montefufco, Ba-
filicata , Salerno, e Puglia. Quanti Baforu i
. fono vedun affaffipati nelle pubbliche firade? -
~ Dovranno dunque gli altri foffrire I’ iftefla
“difgrazia per non. dar gelofia a'vili amblzlo-
. 4, per non dar nfotivo da” mormorare a’
maldicenti? Chi ha viaggiato- per. lo ‘Regno
fa , che paffando pel Vallo , € per k Ca-.

' fali di' Cofenza, e di Monteleone , ‘pér- Ni-

caftro , per Soriano , per Montefufco , pel
Cllento, per Matera, pel Bofco di Bovino, -
per quello d’ Acquaviva' detto Mazzavecchia,
-per la terra di”Cirignola , ed altri luoghi
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fimili, fi va'fempte in. p’encalb della vita'
Quei fcellerati durante I'inverno fuffifter rion:
potendo ne’loro paefi’.vanno. fpargendofi per
' le convicifie marine ,. cambiandofi nome ) 8
-fingendofi perfone pac1ﬁche ma quando vien
loro fatta, <anche.1vi fanno il diloro.meftie-
‘;fey; onde chiungue ha che perdere , giufto
¢, che porti feco. 5, ‘chi lo difenda. da -colo-
1o0. Riguardo poi 2 titoli , nel prefente fe-
colo corrotto , fi vegeono nebili della. claf
fe inferiore -con I'Eccellenza ; ; civili con I'Il-
Tuftriffimo ;. plebei, ‘chemantener poffono un
milero fervitore, che anche pretendono un
. #al titolo , o per lo meno il Den, che fpet-
terebbe a’ foh nobili, ed a’ Preti : ed offen. -
dera tanto I’ orecchio il fentire cosi trattati
«oloro , che lo meritano ? I Filofofi ridonfy
di tai bacateﬂe ‘ma pochi fone Filofofi, &
quei , che non lo fono ,- meritane compati- -
imento . Che per contm quei vili , che a
) iwzﬂ di denaro 5 d’ impegni ,-d’ impoftura -
s arxogano quei. titoli , quegli onori., quel-
le preeminenze , che non hanno, ed avute
aon haano'i di loro anteceflori , merlterebp
.bero una. pubbhca frufta , la derifione uni-
verfale. . -
-Mi fembra d averlo fuﬂicwmemente con-
* vinto di falfita; onde non parlo deghi altri
carichi ., che pretende addo(fare a coloro,
ch’ qch d1 nommate non é- degno :ﬂanzz
. afte-

Y
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aﬁenuto mi farei dal prendermi nn “tal ine
tomodo , fe venuto mi. fofle fotto gli occhi:
T.avveduto giudizio che dago ne “hanno i
"dotti - Autori_ della Scelta Mifcellanea nel d‘,'
g. di Settembre proffimo . paffato mefe ;
cui’ parlandone fi. fpiegano in tal gmfa .
» Se . una' sfrontatezza fenza efempio , il
». privilegio ‘naturale di non connettere , e
» Una gierra la pitt dichiarata al buon fen-.
» fo poteﬁero averfi  per merito nella let-
s teratura, I’ Autore. di.quefto .barbaro ac-
o cozzamento di delirj farebbe il pilljgran-
sy de degli fcrittoriye il primo genio d’Eus
» ropa; nia per fortuna il titolo di . lette-..
g rato non fi accorda, come quello di Afri-
- y» cano a Scipione per I Africa dxﬁrutta e
e ritorno donde “partii. :

- Dico ﬁnalmente y che per dritto dl natu-
ra 'Uomo ¢ libero; che i terreni fin dalla-
Greazione- del Mondo furono de’ primi o¢- |
"cupanti y e che le noftre.centrade governate
eflendo da primi abitatori colle greche - leg- -
. §i 5 con un’ efatta ariftocrazia ; del che ne
~ danno le pruove i Tocci, e Fratrie , che
.al prefente Sedili- i chiamano y erano nel
dritto da. poter fcuotere il° giogo di qualun.
que conquiftatore ; ‘che. glammai. acquifta
dritto dominicale . In: farti “dir non fi poffo-
‘mo legittime conquifte g:elle de’ Greci 4 de’,
Gou R deoh Oﬁ:agon, Vandah P de’ Sara..

ee-"
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ettt | de”’Eongobardi, ¢ de’Normanni, che
‘mondarono le noftre- eontrade. Ma come
3l penfare degli Uomini non & giammai
“amiforme , e fi appigliano effi. per lo pil &
‘quello , che reca loro pregiudizio ; precifs
. EA Plebe, che- corre fempre appreflo al vins
citore ( del che di manifefta pruova la.vo,
. lubilith de ‘Capoani; ) percid feguitarono ane
. che 1"Nobili I'uno, o I'altro de’conquiftam
‘tori per non effere opprefli; onde fervirons
-nelle proprie ‘patrie , che: dominate aveano.
In effetti taluni milirarono fotto Federigo I1.,
-altri fotto i Re Normanni , nella conquifta’
¢i Gerufalemme 4 e fotto-Carlo primo- d’
Angid ; né -parlo de tempi a noi pilt profe
fimi per non dilungarmi foweichio. :
" Nel tempo delle citate Grechie Repubbli-
che non entravane. certamente: nel  governo
“di quelle coloro , che impiegati erano ad
arti fervili, non i laveratoti de™campi,nom.
i’ marinari, ¢ tanto meno gl Schiavi ( da’
quali ficuramente deriva la Plebe, ed iVaf-
: g;li‘ ;) fe powr vi erano titoli, vi erano al-
meno i poffeffori de’ magnifici ftabili , d’in-
- mumerabili terreni+ e vi fono.infinite famis
glie , che derivano-da quei, che ne reggea-
no il Governo, che per brevirh , e -modes
- flia tdccio, poiché da’ molti accurati- veridie
ci ferittori fi rileva . Or . dunque i difcgs-

¢ b

denti di_ quelli- hanno- indubiratamente I'}

b




“contraftdbile dfiw% di_Patrizj , e di Signest
de’ proprj effetti /Quefti fono fentimenti da
‘Filofofo., non gid li- fofifmi. mendicati da
‘perfone difcole , e maldicenti , non gis g
Cinica affettata gfacciataggine , e fuperbia.;
che ‘gli fa credere di potere impunemente

eruttare -tutto -quello , . che il proprio mal

“formato - cuere, e la mente flravagante detta
loro . Non meritano tai fette il rifpettabile

nome di Filofofi , poich¢ i primi difcaccia-

ti furono , e li-fecondi desifi da’veri - Filo-

fofi- , e dalla Patria .. Quefti fingendo d’in.
veire -contro i Nobili , pretendono I eguar-

glianza: ; perché fena invafati dallo fpirite

dell' incolta sfrenata democrazia : ed impli-

~eitamente- cercano di diftruggere la Monar-
«chia , battezgando I'autorevole dignith Mo~
narchica per difpotifino, del quale non come

~prendono, I’ eftenfione; poiche battezzano per
“tale quel freno, che per sante firade dar fi
deve alla ftranezza de’ popoli ; dalle. leggi
da’ Sovrani , che le proteggone ; e dallg.

nobilth , -che fa loro corona , ed efegue 1
“di loro eenni »; poiché fa duopo, che in
“eeni’ ceto vi fia la fubordinaziane , qual¢
Jdifficilmente fi rinvieae ne’ Governi Demos
eratici ; -per poea, clie ‘quella ‘nagione rifve.

ghiata, e ‘ripulita fia ; che, per contro tener
fi. puote a .ftena quando fia poco vivacey

. kaboriofa eftresngmente. e frugale . Mi dirgn.
T , ' e,



a4 e | -
- 1o, che quellé Nazioni vivoao per lo pid

. fubordinate 2’ Seniori , ¢ Giudici, che effe
eleggono a voce di Popolo . E quefta me-

defima elezione non fa dubitare della bontk

de’ medefimi 2 Eleggono quei popoli ,- che .
fono liberi , ed incolti , qual buena fcelta
far poflono ? Efli mon comprendone i limiti
della Monarchia ,“e la caratterizzano per
difpoti{mo ; quale non pud darfi nelle . Mo-
marchie dell’ Europa. E che fia ¢os): tatti

~ hanno abbracciate .le ben confiderate legsi
Romane ;-le quali arricchite vengone dalle

‘Manicipali , e da quelle , che pubblicande
vanno 1 Sovrani , quaki da noi prammatiche
chiamanfi . Noen ‘permette alcun Sovrano 4 -
che i Vaffalli fpogliati vengano da pilt po-
tenti ,.che fi condanni-fenza lunge efame,
e replicate difefe : non coftringono. i Popoli
a militare , fe non.per diefa. della Patria:’
gon li gravane di pefi per proprio ufo ; o
«apriccio . Come dunque degenerar poflone
in difpotifmo? . - - - . S

Caratterizzano I’ariftocrazia de’ nobili, di-

- pendente dalla Monarchia , per prepetenza.
E ttto cid perché? per diftrugger I'una, e
Paltra. Quefta :¢ I'indubitata confeguenza .
.. Concludo ; e replico, che il Regno Mo~
narchico ¢ il pilt dolce : che .i Reeni-eres
ditarj fono i pilt givfti : e-che noiavem
do un Sovrane: Naeippale ':;Ghe’:_coqd giufto -
. . . rte
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-dritto poffiede  quefti Regni , € li governa

- da Padre : ‘che compatifce tutti , ferve alle
Yeggi, non afpira ad ingiufte conquifte , giu-

dica tutti con- bilancia eguale, niente toglie

-a'{uoi fudditi , non afcolta i malvagi, mitiga

le giufte pene, e rimumera i buoni | fiamo
& Popoli pit fortunati del Mondo. - .

- SOGGIUNGO.

- g Ondonate ¢h’io vi rechi un altro brie:
“\_+ ve-incomode ; rapporto al profegui-
"mento- dell’ Opera delFamico Filangieri ; loc--
che non fo- per. ufcirvi- avanti nelle materie"
legali, di cui effer devefi troppo profonda-
‘mente _iftrutto °, - per metter ‘bocca al ‘Gos

[ I A 11 T .- &
verno , a Magiftrati ; alla Legislazione , ed '

allo {pirito - delle Leggi ; ‘del ‘che' non mi’
fento capace : non per criticarlo : ma nep-

gsrej per difenderlo ; perché mi ha farto
onfidare , prendendoféla colla Patria, & col
~fuo Geto; e fervendofi dell efpreffioni me« . -

defime', di cui Pautore del tefté citato rie

dicolo 'sbozzo , i avvale : come per efem. -
pio -ellorehe. dice : Ja feudalisd, Ia giwrifdi-..

gione i Feudevar , od i Gindici formano una.

lunga carena 3i difordini | che diftruggono
anteramienie -~ la civile: libersd .. -Cofe tanto. -
~ sontrarie-alla mia masiera di .penfare ; poi.

ché mi piace: fopapre diltinguere. i buoni_da.

v . A
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<attivi ¢ non 'offendo mat alcun ceto ., né
profeffione: ed ho imparato a rifpettar 'Uo-
" mo in qualunque ftato fituato egli fia; nell’
stto che ho fempre inveito contro il vizie.
"+ Come difender-poflo le -propefizioni avan--
© gate , nelle quali egli- prorompe mel Cap,
XVIIL del terzo fuo. tomo , in cui dice : £
aflurdo metodo della viziofa riparsizionc deld’
autoritd gindiziavia 5 hata dalla fupida in-
dolenza de. Popoli, e wolontaria ofcitanwa de’
Governi ; Lécche al mio curte inténdere fe-
rifce il Governog,-e la Magiftraturaje con-
tiene quella - efpreflione , Stwpida indolenza
" de’ Popoli y un feme viziofo , che individuar
" non voglio ; Indi :' Un Governo ingiuflo fo~
miliarizaa b onimo de* fudditi a vederla fem
#a orrore : Qual otrore: apportar - deve it
freno della giuftizia ? che da’ buoni fi ri-
fpetta, e ‘non fi'teme : ¢ da’malvagi cons.
viene fe ne concepifca un- fenfibile terrore
per teperfi a freno, Altrove.: Senza un 2ol

" abito fremeremmo all’ afpeere de mali | delle:

violenze, dellvgpreffions | ¢ de’ pericoli : Quai.
mali., qualigppreflioni , quai pericoli temee
deve I'uomo pi. miferabile: del ‘mondo ; al«
Jorché regolato da prinacipj -di Religione 4
‘rifpettofo , ed elatto efecutore delle leggi ,
non commette alcun misfatto # Ancorché vi
fiano ‘mille incoavenienti, de'quali+ ho ‘ ragio--
mato -hnigamente. -anch’: i 4 replico B:che B
'f:;';’f: , ’ uo-
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“‘Buoni’ non hanno di che.temere, ed i pers
verfi conviene ‘foffrano qualfivogliano mali,
da:qualdnque ftrada vengano lore; che giam.-
gmai violenze dir fi pofsono: ma. bensi effet.
ti dellar di loro perfidia .Cercheremmo di por-
ve sermine & moftri. mali : Quefto vuol dire
che fi fcuoterebbe- il “giogo. del Governo,
troppo necefsario , non folo nelle Monar-
chie , ma ben aache nelle Repubbliche -ben
~ governate, quale fu la. Repubbljca Romana,
 ed & I’ attuale ben regolato Governo d’ In-
~ ghilterra ; quali efempj non fanno al fuo
propofite.. Paragoni ‘la. Repybblica pepolare,-
ch’egli £ propone di commendare,agli Sviz.
zeri, ed alle Colonie Inglefi; alle qwali an.
‘ che temo di far torto. . Altrove : Alcuns
somini ban fatto le beggi, come ban foggiare
be armi ; delle quali 4l presefio & la difefa,
ed il motivo & [ astacce , Perdeni I' Amicoy
pen ¢ quefto un giuflo paragome . Le- armi’
iate fono da’ vantaggiofi ,-da’ malvagi :
¢ le legsi dal Divin Redentore, da Patriar-
«¢hi, da Profeti, -dalle rifpettabili Repubbli~
<he, da Concilj, e da Clementiflimi Sovra-.
ni per mezzo degli ‘Uomini pid faggi di.
que’ {ecoli; per prevenire i- delittiy tener a
~ freno i magiftrati, e proteggere.i miferabili,
le vidue, 1 pupilli; .gli opprefi . Nan mai-
fervono le leggi per. violeatare i Popoli
ma- per procarar. Joro la.-sranquillich , la fi-
: ' oW



48 ,
<Curezza , la felicith . I tiranni dell’Afia non
" fervonfi di quefte, ma dell’ armi ; non_de”
Canoni, ma de’ cannoni . Dolce catena fono.
le legsi ; onde non ¢ flupido ; ma faggio
chi alle medefime foggettafi. Altrove: Se une.
Spirizo benefico cerca di fquarciare quel vele
¢he nafconde al Popolo le fue “piaghe e i ri-
medj che- porrebbero fanarle, l’finffrmo morde
da mano-del’ fuo Benefasrore 5 ¢ chiede. ven:
detsa conerd colui o+ che ardifce rifvegliarlo
dal fuo letargo : Non voglio individuare di
qual velo , di che letargo egh parla : non
voglio entrare nelle velenofe interpetrazioni
- .che dar fi potrebbero a. que’ detti : ma fok -
tanto ricorderd che la Plebe..é come i-brus
ti ; quali: domar fi pofsono fe non cotiofca-
no la propria forza ; e conofcendola diven-
tano feroci . Cosl quella” efser deve , per.
ogni legge, rifpettofa, e fommelsa , poiche:
‘contenendo il: numero ftrabocchevolmente:
maggiore , fe non & tale , renderafli necef::
fariamente sfrenata. Seguita egli: Lz natura-
non ci ba farsi per effere ik traftullo di po=-.
chi uomini potensi , ma ci ba fomminifirari-
turei i mezgi neceffari o per efser. liberi | e
felici .- La natura ci-ha fatto liberi: ma non»
- pud- renderci- felici ; poiche la felicith- & ne-*
~ ceflarig effetto della Religione', dell’ educa-’
zione , delle: leggi . Ella ci ha fornito -di;
armi matwiali -+ maqiefle per-I' appunto
Cat . ’ . - ren-




“yenderono I uomo - I’ animale  pid ferote .

- ande _ha- bifogno- di quel frepo per renderfi:
fociabile y e"felice . Soggiunge : . Ho giurazo
di fuperare twsri i wili fpavenss . Quelli
ch’ei chiama vili:{paventi , fono.,; a .mio
credere , giuftifimi riguardi . Nan capifca.
con qual fondamento fperi di ritrovare: nel
Sovrano un. Protetgore , mentre alla Sovranith
diametralmente fi oppone. Io-fon portaro a-
credere che le dilui ‘mire innocenti fiano: e
la cofcienza illefa : ma davea fpiegarfi altri-
mente per dimoftrare di ‘effer offervante del-
le leggi : rifpettofo verfa il Sovrano , ed i
Magiftrati ; amante della Patria-, del pro-
prio Ceto, e del giufto ; non che zelante-

- perfecutore ' d¢’ malvagi , eftirpatore degli .

abufi ; che pur troppo vi fono in tutte le.

Patric, ed in tutti i Ceti , quantunque ri-

fpettabili . Se- queflo -¢ il fuo fine, come .
voglio credere , anderemo’ d accordo e go--
dery  effettivamente della flima degli altri’

- womini virtuofi , - e fenfatt , com’ei dice ;.
_poiché . della’ propria . chiunque ne gode ;.
onde rifparmiar. {i potea 1" incomodo- di par- -
tecipare al pubblico, ch’ei ftima fe fteflo ;- |
mentre i1 Mondo ¢ pieno d’ amor proprio, '

¢ maggiormente quei che Filofofi fi vantano.::
* Di, buon 8rado prendo motivodi {enfarlo
dalla poftilla , che ivi ritrove-nel détto ca- -

Dot g D . . ,_Po’ .
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; in cui fa egli-le fue. foufe colla Pama,
'co Maﬂxﬁrau 4 €CO ’buoni.; nella quale in
tal aulfa ra°1ona lo prego. Colu: che legge

@i non dare un' appl:camone :roppo gmemlg :

ad alcune ejpreffioni o che fi sroveranno in
quefto. capo , relative cost a Feudasary, come
?a Mag:/l'rau, Nell' uno . ¢ nell alero, corpe
vi & une quensita d individui , che efercics

colla maggiore efattmza ed equitd quelbe

prerogatine  delle quali & per &ls -aleri cosy

facile cos) requente o ¢ cos} imcwirabile |
abufo . Nell' uno , e nell’ altyo - carpa;ga co,
mofoo degli wominiy che unifeono . tuste Iy
Cwirsh del cuore que’ talenti o ¢ que Numi y
che fona necefsary per comofcere i uizj di
~ guel fiftemadel quate i loro colleghi fono
Feroci d:fenfon . Perché il lettore dar nog

deve. un’ interpetrazioue troppo generale &

; ?uell efpreflioni generaliffime , di cui sgli f2
ferve ; in vece di parlare contro i malya
gi vxolaton delle leggi ? Perché i buoni ofe

- fender non fi devono vedendofi mefcolat, -
oo’ cattivi : e vedendo ch’egli offende due.

.Ceti rifpettabili, pit tofto. che inveire cons

tro coloro che infrangono le- l?bx ,.che la

" 'propria claffe difonorano? Comofce ,dic’ egh
moles Fewdararj ;. che fan wosi per. 4 abol:.,,
- wione -delld lore gmr:/dzzwne’ Qu} s ingan-»
' ch molto s po;ghé caloro ,che acqmﬁatéb

, Than-'

1
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t'hanno con giufhi titoli ¢he foh fanno ,
abufarfene e che ne -conofcono il pefo , far
non poﬂ'ono voti per I abolizione di- quel-:
la; ; da. cwi derivar deve il foftegno e buon
govemo de’ vaffalli y'ad effi afﬁdatl dal Prin-

- gipe . Siegue ' ne vanojco ‘degli alrri che la
 difendono.di-buoris fede , perche non ne ban:
5o, gmmom: abufato . La beneficenta di. al>
Cuns. “wiriofi - individwi- di- queflo perniciofo

fi & wmoffratat pih di ogni altro nell’
ahcaﬁme dell’ ultimo ‘difaftro . che ba vovi-
wata wnd delle- Provincic pii - belle delj Re: /-

, gno . 1o ‘wen- bo woduro rrafcurave di nmderc“

‘gueflo dovute omaggie alla wirth o ed alla_ :
'vcmz} + Avendo. egli tante belle cognizioniy
diftinguendo i buem da malvagi : conofcen-’ |
do I' utile che- apportano 1 Baroni giufti , &

g generoﬁ ed i Giudici faggi ed mcorrottl

.rimaner fi dom ‘dall’ oﬂ'enderi que’ nfpetta-
bili Ceti; xmh 1a maggior parte diftin-

- gueft nella vir ch’ ¢ foftegno, degli .op-
preflt, chiamandoli permcmﬁ Slegue - Now
woghio. neppur srafeurare- di dire che nello

faco’ prefente- delle cofe nella mia Parvia ¥
abolizions ‘della Feudale giurifdizione , quon-:
do -nen foffe /&gmm dal nuowo piano di-ri-

partizione delle” giudizinrie funzioni | che' io

» Eropom} Jarebbe inasile , e forfi anche pers
moﬁt : Godmeh’ egli conofcs che r aboh-

. E ﬁ& S z.ioag
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zione della girifdizione Feudale farebber
inutile , anzi dannofa : ‘e non mi lufingo ,
che "il nuovo piano di' ripartizione’, delle
giudiziarte funzioni, ch’ egli promette , fer-
vir poffa di rimedio agli fconcerti , .ch’egli
_ tanto decanta; poiché invano fi prefume di
migliorare un fiftema, che da ranti fecoli ,
‘da Sovrani prudentiffimi, da Magiftrati ri-
{pettabili’, da’ primi luminari- del Fero, in
pitt Regioni fiffato fi vede. Il gran Federi-.
‘¢o di Brandburgh, quel rifpettabile Sovra-.

. noy quel fublime Filofofo, non ha fanto al:
tro nel fuo ‘Codice , fe non che abolire gli
abufi, a poco a poco introdotti ; abbreviare . |
il corfo de’giudizjy che per: malizia.de'Pro-
feflori venali, fi perpetuavano. ; - fulminare,
graviffime pene contro coloro ; the intra-.
prendono caufe ingiufte; nen mene che con--
tro i difenfori di quelli: e conciliare -talune-

- leggi che fembrano -contradittorie. Qual ve-

nerando codice pon fi ¢ ficuramente dettato’
da un folo, ma ‘bensi. é-il diftillate de’ pile-
~ fublimi talenti, fcelti ed illuminati da quel:
fagaciffimo Principe : Stegue @7 noftri Tri-.
bunali di Provincia fono foggiasi fopra um.
piano col} difestofo, the ¥ ingrandimento deb. .
doro_porere, ¢ della immicdiaza loro influenza
Jorebbe il peggiore de’ mali: Quando [i trat« ¢
ta di correggere un abufo,- won bifogna mak
Jopituivgliene un peggiores ‘Qul .

- . . Iy
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2 Quk veggo che PAutore s incammiina per

'un principio affai diverfo dal mio ; onde non
poffo io giudicarne > ma vi. vuole un -terzoy
ghe ne dec1da qual decifione ‘afpetto da
‘wol .- Egli aff; rlﬁ:e y che i noftri Tribunali
di Provmcm oggiati, fieno - fopta un_piano
_ difettofo; ed io dico al contrario; attribuen-
“da il difetroalla magcanza dell autonth di
quelli ,-alla. tenue paga de’ Giudici, ed alla
perﬁdxa de[ubaltetm, la quale frenata ver-
zebbe,fe da efli non profittaffero taluni = fe
i contendenti difpendiati .mon veniffer -tan-
o, ncotrendo enza neceflith per appellazio- .
ne 2~ Tribunali Superiori; ¢ fe nelle dette
provincie {i ritiraflero tanti buoni. Profeffo-
¥, che corrona-alla Capitale ; perché nella
-B&tna non trovano fufliftenza . Egli crede ,
-che I'ingrandimento del potere di_quei Tri-
~ bunaliy e della immediata loro influenza fas
rebbe il -peggiore de’ mali : ed io per con:
- to credo,.che un . tale ingrandimento fareb~
be piu che neceffario per Ta: ripartizione del-

la- popolazione , e deile facolty; ficcome pili: ™ -

Inugamente ho fp;eoato nel mio Trattate’ del~
- la: MANIERA DI POPOLARE LE PRO-
. VINCIE: a fol. 7. prima ediz.: ecid anche
- per._.coluivare i talenti , per L accrefmmemo:
della coltura de’terreni, e. per.tenére in fog-
gezione i Subalterm medefimi ; quali .aved-’
- D.. 3 do,
p



4 .
do 5modo da vivere ne’ Tribunali- non gire-.
rebbero fcorticando i miferabili Vaffalli dek
Re: non che i Governatori Locali , che
¢ falvi- fempre i bueni ) non averebbero cam-
po da imbrogliare i Sindicati facendo inibiw
. re quei Sindicatori dalla G G. della Vica-
ria, come frequentemente accade, E che fia
Gost, {e ne’Tribunali delle Regie Udienze fi
forma{Tero due' rote, ficcome ivi- he. ;
flo: e vi fofle luogo da: poterfi appelP lare a
- quel provincial Conﬁgllo,ai quale. riferir de=
veﬂ'ero i Giudici Commiffarj , welle ‘giornas
te di relazione: ed indi fi efeguiffero le conw
danne. nelle Provincie medefime , fi proibif-
" fe agli Governatori , ¢ ‘Giudici - & far vela.

~ zione alla ‘G. C. della- Vicaria; ed alle pas-

. ti di ricerrere a vquelia - faltum | dovens
do dipender tutti dal Tmbmsle ‘Provineia-
le; fi sbrigherebbero le camfe:fi vuoterebbe:
,ro le carceri: non' fi empirebbe la Capitala
di malviventi ,- fempre pronti-a fuggire 5 &
rivoltarfi , ad incendiare , ed a commettere
. tutte le fcelleragini, che immaginar fi pof-
fono ; non fi difpendierebbero. le parti con<
tendentiy rimanendo. il danaro’ nelle Provia,
. cie . Diventerebbero quefte tanti piccioli Re-
gni: ed in confeguenza la Capitale’ Tempve‘
- pitt s'ingrandirebbe, fi npuhre be, ¢ fi/ren.
derebbe 11 fogglomo pmf felice del. monde.
' Ma

. ‘)
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: Ma' vemamo -agl’ ifcovenienti, de quali ans
¢h’io pilt volte 'ho ragionato in dxverfe pare
ti dell opera mia; “offervando perd. quei ris
guardi, che da modeerau ferittori oﬂ'ervar fi
devorm . .

* Vi fano pur troppo de’Baroni, che abu~ '
fano della giurifdizione affidata loro da So:
vrani : che -defraudano i Governatori della
© mrercéde dovuta lore ginflamente ;" ¢ fenza
" Ia_quale fuffifter non poﬁoﬁo nelle plccmle
ferré Baronaliz che tranfiggono quei deliti,
che. per legge tranfigger non: potrebbero: che
: perfegmtino quei, che non aderifcono alle -
di loro voslie , con ricercati preteﬁl .coa
impoftute; e tal volta con falfi ricorf nelf’
auo del findicato : che fanno delle ufure :
&ite - violentano i miferi vaffalli ; che tolgo-
tio I'onore. alle: vergini . Poffo “dire di pes-
- gio? Ma fi yeg fe coloso autorizzati ne
vengono dalle- legg1 medefime : fe i di loro
misfatei diffimulati vengono ‘per difetto de’
Tribunali , e del piano, che dicefi difetto-
- fo. Al prefente la giurifdizione ‘de’ Barori
tiftringefi foltanto ad eleggere -un Governata-
re, ed un Confultore, allorché¢ quello. Dot.
tore non- fia; non che a. provvegerﬁ di af-
tri due Giudici é‘l appelfazione dalle pilt vi.
cine -Cittd; o terre, che non dimorino pilt-
di arta mlglm lomani per comodo delle par-

S D 4 Tt d



6

~ ot gohtendenti' ed immediatamente, che ca-
- loro ricevuta ne hanno la facoltativa , ecco
che diventano Giudici competenti del. B’aro-
. -ne medefimo, potendo contro di quello pros
cedere: anche: criminalmente ; poiché la giu-
sildizione & fempre, del Re. Nella elezione
di coloro tengono anche le mani legate; do-

,  vendo avvalerfi di que’ foggetti, che Dotto-
- xati, edapprovati fone;. dunque f¢ fano cae
tivi, nalce il .difetto" da coloro, che I'efami-
nano, li decorano della, laurea dottorale , e
Papprovano ben anche ad Judicarus M, Cu-.
rie,come tante volte ho detto. Devo perd.
confe{Tare,‘ in lode della verity, che nelle
Provincie non maneano. Dottori ben Aati, co-
ﬁumm, e dotti; -che farebbero buoua, ﬁgu-

" ra ne’ noftri Tubunall. .Se poi non conten-
-tanfi coloro del gluﬁo lucro, delle pene fia-
tutarie degli atti giudiziarj, e. della. provi-
fione che dar deve loro il Barone, perché
mcolpame coﬁux’ Se difettano, vi & luo,,a
da ricorrere a’. Magiftrari SupremL ;.6 vig
il Sindicato da poter coftare i di loro delit-,
ti , da ottenerne il giufto gaftigo, da farli
matar meitiere. N& fi _dica , che le ricevu-
te, e le rinuncie nel tempo prefente fervo-
no a tenerli a freno; poiché .per quefte. tut.
Al fanno “degli arti protr*ﬂatwl ; onde fe.ne

: ndpno. Se pox fi umfcono col Barone per.
oo di:




dividere Iingiufto- lucro , vi fono i C‘z?te!.
liy le Carceri, ed anche 1 Carnefici: ma di
1ai Baroni 'pochiffimi fe ne contano,e quel-
1i non fono perfone lllllﬂirl, m bene ‘edpca-
te, ma la feccia della gente, giunta ; Dio
sa come, ad ottenere feudi, giuri{dizione ,
che negar loro dovrebbefi . Mala electio oft
#n culpa.Si metta a riga di Barone il Baro.
ne. ‘Colace. celebre. fiel Paefe, perché -vendi-
tore di- caprettx non dico altri, perché trop-
po conofciuti; ed allora’ dird ancor io:fi di-
ﬁrugga il, Baronaggxo, perché cost vergogno-,
gte dccupato. Coloro fondano fopra le
penc 'paflando per corpo di rendita la gm-,
rifdizione ; Ia quale 2’ Nobili ¢ di pefo ,
non di lucro ; poich¢ foffrono la fpefa dn
‘mantener un Bargello : e ‘non efiggono pe-

- ne 5 che a ben deﬁmrle > fono prezzo dr

- {angue. |
. Guardi il Qelo, che a coloro fi Permet-
ta, di tranfigeere i delitti gravi ; poiché la
d1 loro poteﬁh fi riftringe foltanto a tranfig-"
. ger quelle de’ danni dati, delle incufe di obbli-
' ?bl, delle rotture de’. mandan delle trafgref-”
fi1oni de’banni Pnetomah, delle pene di Tan-.
- guey e de furti, o truffe leggiere colla ri-
‘miffione della parte, ed alpre fimili. Queﬂe~‘
- fi- tranfiggono; e dalla maggior parte de’Ba.-
~foni, .nobili, e bene- educan, fi donano; noh
) gl’a

e
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giy le-altre, che neppure dalla’ Regie Ud:en-'
ze tranfigger fi poflono fenza la pena .al Fi-
fco dovuta, {enza remiffione di parte; fenza.
an lungo efatto efame delle cxrcoﬁanze »mza ;
horarm del delitto.

Ma fi dia un’occhiata alla baldanza ,y €
malvagita de’ Vaflalli , che af prefente cre
feinte fono all ecceffo . Di quai delitti quels
la gente malvagia ; ed incolta fon & capas
ce? Quanti Baroni_ non hanno effi calunniae
ti colle pitt efecrande inverifimili, e langa.
ente meditate nnpoﬁure ?* Potyei, parlarne
in caufa propria, e de’miei Genitori; i cid
vantaggiofamerite, perche conofciute tali ad
- evidenza dagliavveduti fupremi Tribanali-del-

la Regia Caniera, e del S. C., dagl illami.
 gatiffimi Secretarj di Stato Marchefe di Mon. :
teallegfo, e Marchefe Tanucci: ma né, par-
lar voglio:in caufa di altri; e mi ferva di
éfempio Pingiufta rﬁda veffatione fofferta
dal Principe di' Scill a; oltre di tanti, e tan:
t1 altri ¢ erhpj . Coloro {cuoter. vorrebberag
il giogo de’ Baroni, e d¢ Giudici, per vive-
fe a capriccio, per frodare il Barone, ed ¥
Concittadini , per mangiarfi le rendite -uni.
verfali, e per non pagare i peﬁ . Dit queﬂ!_
've nie fono migliaja, e fon vi ¢ rigore, che
bafti per tenerli a freno. Mentre. trattati fo
no da Bzrom come figli, ¢ da Giudici- cont

oA . tut.
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tutta lumamt& e d1ﬁntereﬂ'e meditano, co-

me far: devqno per frodar ¢ uelh e perims.

poiturarli ;. ed acquiftano fempre baldanza
magatore Talvoha fabricano- la F“;Pm ro:
vina ricorrendo a’ Tribunaliy colla fp
di fubornare i fubalterni; da quah chi fpen»
de piv fpera maggior favote .. -

~Vengo finalmente a quella razea dl gente-
perverfa, contro la quale ho anch’jo pil vols
se declamato: ma mi luﬁngq, che accrefcen-
dofi antorith di que Tmbunalt , ed il nu-
mero_de’ Giudici; e rimanendo in quellx tut-
te le Caufe anche -di appellazione ; ‘verreb-
bero per confegaenza i, Maftrodatti ad ave-
re maggior lucro; darebbero la- giufta mer-
cede a fubalterni , che al Frefente fervona
fenza paga: {ceglierebbero i foggetti pid one-
fli, e capaci; laonde non. {arebbero coﬁrem
a lucme per vie indirette: dwerrebbero me-,
mo' corrmtibili: mon ufcirebbero a foraggiare
con’ generali cofmmefle per.le: provincie :.
gauah tal volm gli vengono dalle Segreterie,

"Prefidiy 0 da Tribunali ; per beneficare
quei foggetti, che: fanno i {corritori col pres
teﬁo de’Controbandi ; locche: probir fi do~'
vrebbe per tanti monw ben noti, che lun:
- go fota il defcrivere : e quafi gli difpiace-
rebbe. di ulcire da' quei Tribunali, quando
pea nebefﬁtk far lo dovrebbere: . 'S" o

i
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. Si vegga P'efémpio- de’ Tribunali fupremi,
€ fi vedrd, che i fubalterni di quelli fin an-
che della G. C. della Vicaria , buona parte
fono incorruttibili: e gli altri fe fi approfit—
tano lo fanno con maniera , e contentanfi
del poco. .. . ... e
~ Se dunque fi badaffe con feriesh alla feel-
ta de’Miniftri ‘Provinciali; e quefli godeffero
di un foldo fufficiente ‘per loproprio. man-
tenimento: fe que’ Tribunali principiaffero
e terminaffero tutte le Caufe anche di ap-
pellazione : fe fi vendeffero i Feudi a perfo-
ne decorate, coftumate, e ricche: fe:fi fce-
glieflero i _Governatori di opefdi- natali, ono-
rati, e dotti: fo fi pagaffero coloro, com’¢
di dovere: fe i Maére’datti aveflero |’ onefto
lucro n2’Fribunali, e pagaffero bene i fubal-
terni : {= i viveri foffero pit mercani : fe
. vi foflero i Caftelliy e.le forche in tutee le
“provificie ; ii quel cafo -non vi farebbero
Miniftri corruttibili , hon Baroni vantaggio-
_fi, non Governatori , né¢ fubalternt rapaci :
1 buoni non fi vedrebbero confufi co' mal-
wvagi : fi- toglierebbero tutti gl’ incenvenien-
ti : non fargbbero i miferabili- epptefli : né.
languirebbero nelle Carceri, non meno del-
le Provincie, che della Capitale ranti fgelle-.
rati; le di eui caufe: durano pér molui-, e
~molti anni cop pofitivo difpendio del: Fifco:

: ‘ non



{ .

: : S 6r
non rimarrebbero impuniti tanti efecrandi
misfatti, e la pena de’rei fervirebbe di efem-.
pio agli altric > -

Vi replico’ condonate il tedio ; maggior-
mente perché -infenfibilmente dilungato mi .
fono, ed ho dovuto ufcirvi avanti, nelle co-
fe, che trattesete ficuramente- con facondia
mageiore. .Ma merito efler compatito; per-’
ché ov’¢ chi mon fi rifenta " torti, che fi
famno alla Patria, ed al proprio ceto ? Se-
tanti altri fe ne flanng indolenti, io non mi
fido di foffritlo, - > - - = -

¢ -

IL FINE.. -



. 82 , .
. Hiufirifimus aec Reverenfiffimus D. Salvator Canow
aicus Ruggiero S. Th, Profeffor rivideat y & in fcri-
ptis referat . Die 23. Novembris 1783, ‘

- " ANTONIUS EPISC. ORTHOS. VIC, GEN.
| Jofeph Roffi Can. Dep.

. EMINENTISS, SIGNORE.

» O letta la Lettera Apologetica dell' Opera del.
H Cavalier Filapgieri fcrigta dal Principe di Strone.
oli , e mente mi fi € prefentato, che offenda la Re~
ggione', o I’ onefid de’ coftumi: anzi il chiariffio Aw-
tore, che fid pregio, ed ornamentp alla Nobilta Na-
poletana , dimoftrafi coftante in quei fodi fentimenti
da lui efpofti ne’ Ragionamenti di frefco dati alla lu-
ce , che han rifcoflo I ovazione de’ dotti , ed
amanti della patria , ‘e del Sovrano , che felicemente
¢i ‘governa . Quindi, ftimo_poterfi u.bt;licare la fuddet~
ta Lettera colle ftampe, purch fia a grado dell’Emi-
nenza voftra , cui baciando il lembo della- Sacra Por-

ra umilmente gii'dj dico . Ngpefi 28. Novem-

re 1793,

Dell’ Em, V. | |
S - Divotifs. Qbbligatifs. Ser. vero.
‘ Salvator Canonico Ruggiero.

"dstenta_relatione Domini Revifor;s imprimbtur .
Hac die 34, Februarii 1784, . .

ANTONIUS EPISC. ORTHOS, VIC. GEN.
- Jofeph Roffi Can. Depat.
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